PARTE II  CAP 1    
LA SCUOLA NELLA STORIA E LA STORIA DELLA SCUOLA
(elaborato da daniela2)

1.1  INTRODUZIONE
in ogni società la scolarizzazione è il punto di partenza per processo di democratizzazione dell'educazione.
L'educazione è stata per molti sec privilegio delle classi dominanti, dunque il processo formativo è stato correlato al potere politico ed economico delle società che si sono succedute.
[bookmark: _GoBack]In occidente il cambiamento (principio dell'ed. universale) avviene grazie alla dottrina religiosa-pedagogica di Martin Lutero (tutti uomini per interpretare lae sacre scritture devono almeno saper leggere) e alla teoria didattica di Comenico – pedagogista polacco (tutto a tutti).
Il pric. dell'educ universale -scolarizzazione- con la rivoluzione industriale diventa una vera esigenza per l'attività lavorativa, quindi vengono istituite:  1. strutture scolastiche per classi sociali dominanti = Licei che formano classi dirigenti; 2. strutture per subalterni = ist. Tecnici e professionali per formare operai e tecnici efficienti.
Il processo di democratizzazione dell'educazione esige il superamento di tale dicotomia, questa comincia ad essere superata con l'innalzamento dell'obbligo scolastico.
Per la democratizzazione dell'educ è improntata anche la tendenza all'unificazione dei sistemi educativi e formativi. Marx e Dewey hanno contribuito alla diffusione di questi principi: Marx- finalità educative (lavoro come tratto caratteristico dell'individuo / principio dell'uguaglianza educativa) sono importanti per l'affermazione della democratizzazione dell'educ. ;  per Dewey 1. l'uomo ha bisogno cultura-tecnica, pratica-teoria, scuola-lavoro, così si supera contrapposizione tra licei e tecnici-professionli; 2. scuola=laboratorio dove rivivere attraverso attività lavorativa la storia dell'uomo  e   educatore=guida che stimola ad apprendere e ad acquisire esperienze.   Caposaldo del sistema formativo delle società occidentali = principio dell'individualizzazione.
Il processo di democratizzazione dell'educazione rimane incompiuto e circoscritto  alle zone di democrazia evoluta.

1.2 MODELLO SPARTANO
Educazione era selettiva e riservata alla classe dominante (spartiati), altri no vita politica-educativa.
Bambini educati ad una vita e sobrie; educazione durava quasi tutta la vita:
0-7 ed.materna=rigore severità ; 7-17 ginnasi= ed sobrietà-collettività-rigore morale; 18-29 attività ginnico militari; 30-60 diventa cittadino e soldato = acquista diritti fondamentali
obiettivo educativo = formare soldato pronto morte (orgoglio patria)

1.3 MODELLO ATENIESE
educazione riservata uomini (donna non partecipa vita politica). Scuola privata. 0-7 con madre, 8-17 ginnasio; 18-20  servizio militare; da 20 entra vita pubblica.
Finalità = formazione cittadino
criteri = attività fisica e psichica, affinché alunno non raggiunge armonia psicofisica.

1.4 MODELLO ROMANO
il sistema formativo era diviso in fasi: 0-7 educazione materna (valori tradizione-culto divinità-rispetto genitori); 7-16 donne educ. Madre  e uomini dal padre (imparare lettura-scrittura-aritmetica, attività ginnica-vita militare, a memoria Leggi delle XII tavole) ; a 16 anni partecipa per 1 anno vita pubblica del foro sotto la guida del padre;
17 iniziava servizio militare.
Disciplina ferrea e rigorosa, valori: 1. autorità assoluta del padre, 2. patria e le tradizioni, 3. divinità.

1.5 MODELLO MEDIEVALE
la cultura cristiana all'inizio non aveva scuola vera e propria, era l'esigenza di un rinnovamento educativo concepito da Tommaso d'Aquino.
Con Carlo Magno, che fonda il sacro romano impero, la chiesa diventa la guida dell'impero. C.Magno, per civilizzare i barbari, istituisce delle scuole pubbliche, animate dalla chiesa, in abazie- diocesi- parrocchie.
Il programma era  curato dal monaco irlandese Alcuino, che riorganizza gli studi: inserisce insegnamento delle lettere e corso studi superiore, inoltre distribuisce le sette arti liberali in  1. quadrivio (arit.-geom-musica-astronomia) , 2. trivio (gramm.-retorica - dialetto)

1.6 MODELLO MODERNO
educazione nella società moderna è diventata (con centralità-autonomia uomo avvenuta nell'umanesimo e rinascimento) strumento importante per scoperta delle leggi della natura e le potenzialità. Dal XVI sec inizia la diffusione del principio dell'educazione universale, Lutero (dottrine del “libero esame”) e Comenico(“tutto a tutti”) sono i pilastri del principio.

1.7  MODELLO CONTEMPORANEO E CRISI DELL'EDUCAZIONE
l'educazione nella società attuale sta attraversando un periodo di crisi; non ci può essere un unico modello educativo, causa le continue e veloci trasformazioni sociali. Il docente deve avere come obiettivi: programmare
ricerca, coordinare attività di gruppo, creare condizioni per favorire socializzazioni, trattare didattica in modo interdisciplinare, aiutate a sviluppare capacità di valutazione-autovalutazione.

1.10 CENNI STORICI SCUOLA ITALIANA.
Ia scuola, dall'unità d'Italia ad oggi ha subito molti interventi legislativi per: 1. eliminare analfabetismo; 2. promuovere crescita culturale e civile.
- con la LEGGE BONCOMPAGNI del 1848 qualcosa cambiò:  obiettivo era laicizzare scuola (non + ai gesuiti).
  Il controllo si estende  anche a quelle private e ecclesiastiche.
  la struttura scolastica suddivisa in 3 gradi:
1) TECNICO O SPECIALE
2) ISTRUZIONE SECONDARIA
3) UNIVERSITA’

- LEGGE CASATI del 1859
istituiva la scuola ELEMENTARE di 2 gradi (4 anni tutto): 2 inferiori (obbligatorio e gratuito) e 2 superiori ;
dopo  elementari si poteva scegliere:
1. ginnasio 5 anni (inf.+sup.) edil liceo 3 anni →  classe dirigente
2. istruzione tecnica 3 anni – gratuita →  dava accesso:  1. alla scuola normale 3 anni (4 sez: comune, agraria, industriale, commerciale)= diploma di maestro 2. varie articolazioni dell'ist. Tecnico 4 anni (5 indirizzi: fisico-matem, commerciale, agronomia, industriale, agrimensura).

- LEGGE COPPINO  1877  porta a cinque anni la scuola elementare.(aggiunge un anno a quella inferiore)
lla legge è l’abolizione dell’insegnamento religioso, sostituito dallo studio delle “prime nozioni dei doveri dell’uomo e del cittadino” , cioè dall’insegnamento dei diritti e dei doveri del cittadino.

-LA LEGGE ORLANDO (1904)  rese obbligatoria l’istruzione fino al 12° anno di età (4 anni di scuola elementare  + 2 scuola popolare ( classi quinta e sesta – per 3 ore al giorno-si ottiene: licenza di scuola
primaria. Per chi non vuole continuare sono 5 anni elementari .

- LA LEGGE DANEO-CREDARO (1911):
1. le scuole elementari passano alla diretta gestione dello Stato; 2.  istituito il liceo moderno (poi sostituito dal liceo scientifico)
Questi progetti riformistici non trovarono attuazione a causa del sopraggiungere della guerra ma furono ripresi, nel 1923, da Gentile.

- RIFORMA GENTILE 1923. 
Dopo la legge Casati è la + importante riforma del sist. Scolastico, in vigore fino alla Riforma Moratti. 
- materna non obbligatoria; - elementare 5 anni (3 inf+2 sup) - istituì l’esame di maturità per l’accesso all’università; - medie 4 anni; - aprì tutte le facoltà universitarie ai diplomati del liceo classico; - pose il limite di 35 alunni per classe; - istituì le scuole speciali per ciechi e sordomuti. ecc...
importante nella riforma sono i meccanismi di sbarramento: sc. Complementare 3 anni per largo pubblico (sostituisce la sc. Tecnica) non da accesso alla secondaria superiore (dell'ist tecnico ci accede solo chi frequenta la facoltà di economia);  molti esami -dal 1 al 2 grado nell'elementari – ammissione -licenza – abilitazione.

- RIFORMA BOTTAI (1939) contenuta nella Carta della Scuola il cui obiettivo era quello di controllare operai-contadini ed incanalarli nell'avviamento professionale. Voleva sostituire ad una scuola borghese una scuola popolare. la scuola di avviamento professionale è l'unificazione (1928) di: ginnasio inf.+ist. Tecnici inf. +ist. Magistrali + sc. Complementare) . Nel 1962 la sc.di avv. Professionale e media saranno unificate.

-Nel 1948, dopo il periodo bellico e tornati alla democrazia, l’Assemblea Costituente si dedicò
alla redazione della Costituzione che sostituì lo Statuto Albertino.
Gli articoli che riguardavano l’educazione e l’istruzione furono:
- uguaglianza dei cittadini di fronte alla legge; - formazione professionale dei lavoratori;- rapporti tra lo Stato e la Chiesa cattolica; - scuola aperta a tutti e obbligo d’istruzione; - diritti e doveri dei genitori; - sostegno alle famiglie; - diritti della famiglia; - libertà d’insegnamento, istituzione di scuole, esame di Stato;

- GONELLA 1952 proposta legge 2001
vuole ridisegnare il sist. Scolastico, divide in 3 ordini: 1. licei;  2. ist. Tecnici;  3. ist. professionali

- 1962  approvata scuola media unica e fissato l'obbligo scolastico a quattordici anni; 

1.11 TENTATIVI RIFORMA
la scuola secondaria pur diventando di massa non diventa scuola terminale, ma resta una scuola preparatoria di èlite.
- anni '70 ministeri di Luigi Gui hanno ottenuto alcuni successi: 1. riforma sc. Media (unificate media+ avv. Professionale 1962); 2. istituita materna statale 1968

- 1969  resi liberi gli accessi alla università, 5 anno integrativo, ist.magistrele + nuovo esame maturità.

-1970 Misasi con convegno di Frascati propone: secondaria 5 anni, eliminare corsi di 3 o2 anni,incrementare valore dell'uguaglianza con una scuola onnicomprensiva.

- nel 1991approvati Programmi Brocca (biennio e triennio):
1. introduzione della terza lingua straniera nel triennio dei licei linguistici; 2. estensione al triennio dei licei e dell’istituto magistrale dello studio della lingua straniera; 3.nuovi orari-programmi di matematica -informatica e fisica nel biennio e triennio in  attuazione del Piano Nazionale per l’Informatica;4.l’istituto magistrale fu trasformato in liceo socio-pedagogico .
Beniamino Brocca fu sottosegretario alla P.I. durante la X Legislatura (1987-1992) con la delega per la scuola superiore. 

[bookmark: inizio]- legge n. 352/1995  aboliti  esami di riparazione e introdotti I.D.E.I. (Interventi Didattici ed Educativi Integrativi) per dare la possibilità agli studenti di essere promossi anche con lacune da recuperare l’anno successivo. 

1.12 L'ETÀ DELLE RIFORME...
-RIFORMA BERLINGUER  legge n.20/2000:
Il provvedimento estende l'obbligo scolastico a 15 anni, e crea inoltre un secondo tipo di obbligo, quello alla formazione professionale, che dura fino ai 18 anni.
[bookmark: inizio1]1. scuola infanzia – possono frequentare bimbi con età dai 3 ai 6 anni, promuove: autonomia, conoscenza, creatività. Ultimo anno si raccorda con il ciclo primario
2. ciclo primario – 3 bienni+ 1 anno orientamento (5 elem.+3 medie), al termine di ciascuno valutazione (ultima valut = esame di stato)  
3. Il ciclo secondario- 5 anni, con cinque differenti aree: umanistica, scientifica, tecnica, artistica e musicale. Nel primo anno molti insegnamenti sono comuni (così si può passare da un indirizzo ad un altro); anni successivi estensione dell'area disciplinare specifica. Al termine dei 5 anni sottoporsti all'esame di Stato.

- RIFORMA MORATTI legge n. 53/2003
1.  scuola infanzia:    durata 3 anni ( bambini dai 3 a 6 anni con possibilità di posticipare a 2 anni e mezzo)
2. primo ciclo:   primaria- durata 5 anni <1+2+2>(con possibilità di posticipare a 5 anni e mezzo ← età bimbo) -  
                                          introduce una lingua europea – uso del computer – abolisce l'esame.
                          Secondaria di I grado  - durata 3 anni <2+1> introduzione seconda lingua europea +tecnologie
                                                               informatiche – nuovo esame di stato – orientamento scelta sc. Secondaria 
3. secondo ciclo: licei- durata 5 anni <2+2+1> indirizzi → artistico, classico, scienze umane, economico,
                                     linguistico, musicale, scientifico, tecnologico; ultimo anno nuovo esame di stato per
                                     iscriversi università o alta formaz. Artistica mus. e coreutica
                 istruzione formazione professionale – durata flessibile da 3 a 5. 3 anni= prima qualifica per lavoro e
                                    riconosciuta livello nazionale ed euorpeo.  4 anno da la possibilità di frequentare un anno
                                    per preparazione all'esame di stato (come licei). Possibilità conseguire ulteriori qualifiche
                                    utili nel mondo del lavoro o per accedere alla formazione tecnica superiore

Nel secondo ciclo: -  possibilità di passare da un percorso all'altro e cambiare indirizzo all'interno dello stesso percorso;  - formazione avanzata sulle tecnologie informatiche; -da 15 anni diverse modalità di apprendimento (studio tempo pieno, alternanza scuola-lavoro con stage anche all'estero, apprendistato)
                                          
- RIFORMA FIORONI
 nel 2006  riforma moratti abrogata dal governo Prodi.
Modifiche:
1. ripristinato nella scuola primaria il tempo pieno di 40 h. ore set. con mensa obbligatoria ed annullò la flessibilità del tempo scuola. 
2. modificato l'esame di Stato conclusivo, in cui prima era prevista ccommissione solo interna, più un presidente esterno, mentre  Fioroni ha previsto una commissione mista, ( 3 esterni + 3 interni + presidente esterno) così come previsto nell'iniziale disegno di Berlinguer, applicato negli anni scolastici 1998-1999, 1999-2000 e 2000-2001. Inoltre il monte-crediti è aumentato da 20 a 25, mentre il punteggio del colloquio è sceso da 35 a 30. 
3. reintrodotti esami di riparazione  (furono sospesi nel 1995).


PARTE SECONDA
Cap.2
LA RIFORMA GELMINI E I NUOVI ORDINAMENTI SCOLASTICI
(elaborato da Dani_Giammi)

La riforma Gelmini può definirsi come l’insieme di norme che hanno investito l’intero settore dell’istruzione, dalla scuola dell’infanzia all’università, allo scopo di riorganizzare le istituzioni scolastiche italiane.
SCUOLA DELL’INFANZIA
La scuola dell’infanzia non è obbligatoria, ha una durata triennale e attiva i seguenti campi di esperienza:
1. il sé e l’altro;
· il corpo in movimento;
· i linguaggi, la creatività e l’espressione;
· la conoscenza del mondo:
Possono essere iscritti alla scuola dell’infanzia, i bambini che compiono tre anni entro il 30 aprile dell’anno scolastico di riferimento e il tempo scuola è di 40 ore settimanali che, a richiesta delle famiglie, è estendibile a 50 o riducibile a25.
SCUOLA PRIMARIA
Gli interventi normativi che hanno interessato questo settore dell’istruzione sono stati diversi dall’85 al 2008. Secondo la normativa attualmente in vigore il tempo scuola è di 24 ore settimanali in caso di insegnante unico, di 27 ore in caso di insegnante prevalente senza attività opzionali, 30 ore con insegnante unico e attività opzionali oppure 40 ore in caso di tempo pieno con due insegnanti, ma senza compresenze. Possono frequentare la scuola primaria, su richiesta delle famiglie, i bambini che compiono 6 anni entro il 30 aprile dell’anno scolastico di riferimento.
SCUOLA SECONDARIA DI PRIMO GRADO E D.P.R. 89/2009
La scuola media è stata istituita nel 1962 con la legge n.1859, che è stata modificata nel 1977, mentre nel 1998 nascono gli istituti comprensivi.
Il D. lgs 59 del 2004 definisce le finalità della scuola media secondaria di primo grado, mentre nel 2007 vengono emanate le Indicazioni Nazionali per il curricolo delle scuole del primo ciclo di istruzione e nel 2009 con il regolamento del d.p.r. 89/2009 arriva il riordino e la riorganizzazione del primo ciclo di istruzione ai sensi dell’art.64 del decreto legge 112/2008, convertito in legge con la L.133/2008.
Il tempo scuola può essere articolato in 29+1 ore settimanali dove 1 ora è dedicata all’approfondimento di lettere oppure in 36+4, in caso di tempo prolungato, dove le 4 ore sono dedicate ad attività varie o semplicemente alla mensa.
Le Indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e per il primo ciclo di istruzione sono contenute nel d.p.r. 89/2009, ma sono state pubblicate il 4/09/2012; esse sono articolate in paragrafi con i seguenti titoli;:
1. la scuola del nuovo scenario;
1. la centralità della persona;
2. per una nuova cittadinanza;
3. per un nuovo umanesimo.
A causa dei continui cambiamenti, il paesaggio educativo è diventato molto complesso per cui la scuola è investita da una domanda che comprende l’apprendimento, ma anche lo “stare al mondo”.
Nel percorso formativo ed esistenziale, lo studente interagisce con culture diverse, ecco perché la scuola è chiamata ad offrire supporti affinché si costruisca in ognuno un’identità consapevole ed aperta avendo come modello di riferimento l’intercultura.
In merito al secondo punto, va detto che chi apprende deve essere messo al centro dell’azione educativa poiché le strategie didattiche devono sempre tener conto della personalità dell’educando, delle sue aspirazioni e delle sue fragilità. Chi insegna, invece, ha il compito di progettare l’azione educativa nella consapevolezza che ciò che il bambino apprende in questa fase costituisce la base per gli apprendimenti futuri, dunque la scuola deve “insegnare ad imparare” fornendo gli strumenti necessari a modificare le mappe dei saperi per renderle sempre adatte all’evoluzione delle conoscenze.
Per quanto concerne il terzo punto, va detto che esso è strettamente collegato al primo poiché la scuola deve insegnare ai discenti il modo per costruire collettività sempre più complesse educando alla convivenza attraverso la valorizzazione delle diverse identità.
L’ultimo punto richiama ad un nuovo umanesimo. Cioè ad una nuova alleanza fra le varie discipline al fine di rendere consapevoli i ragazzi che il mondo condiziona la vita di ognuno, ma la vita di ognuno condiziona il mondo. A questo punto il bisogno di conoscenza non si soddisfa più accumulando informazioni, ma è necessario instaurare molteplici connessioni fra i diversi ambiti disciplinari.
La scuola è considerata il contesto idoneo a favorire apprendimenti significativi, vengono quindi proposti alcuni principi metodologici che contraddistinguono un’efficace azione educativa.
1. Valorizzare le esperienze e le conoscenze degli alunni la scuola deve tener conto delle conoscenze pregresse degli alunni e considerarle una risorsa;
· Attuare interventi nei riguardi della diversità la scuola fa si che i discenti siano consapevoli delle varie forme di disagio e degli strumenti necessari per superarle;
· Favorire l’esplorazione e la scoperta la scuola deve motivare a questo tipo di attività;
· Incoraggiare l’apprendimento collaborativo sperimentando il lavoro di gruppo;
· Promuovere la consapevolezza del proprio modo di apprendere l’alunno deve essere attivamente impegnato nella costruzione del suo sapere e deve essere messo in una situazione tale da riuscire sempre a riconoscere le proprie difficoltà e a stimare le proprie abilità.
· Realizzare attività didattiche in forme di laboratorio poiché stimolano le attività di studio e di ricerca.
Le discipline oggetto di studio nella scuola secondaria di primo grado sono: Italiano, inglese, seconda lingua comunitaria, storia, geografia, matematica, scienze, musica, arte e immagine educazione fisica, tecnologia.
· Italiano: alla fine del percorso gli allievi devono aver ampliato il patrimonio orale e devono aver imparato a leggere e scrivere correttamente con un certo accrescimento del lessico. Alla fine dei tre anni essi partecipano ed interagiscono efficacemente nelle diverse occasioni comunicative, impiegano efficacemente la comunicazione orale per collaborare con gli altri, leggono testi di vario genere della letteratura e cominciano ad interpretarli, scrivono testi di tipo diverso, ecc…
· Inglese: alla fine del percorso gli alunni hanno raggiunto della competenze riconducibili al livello A2, che permettono di esercitare la cittadinanza attiva anche fuori dai confini nazionali. Alla fine dei tre anni gli alunni, in inglese, ascoltano e comprendono brevi messaggi orali e scritti di testi in lingua standard, descrivono oralmente e per iscritto aspetti del loro vissuto e argomenti di studio, svolgono compiti in lingua straniera, ecc…
· Seconda lingua: le competenze raggiunte in questo caso sono riconducibili al livello A1. Alla fine dei tre anni l’allievo ascolta e comprende brevi messaggi orali e scritti relativi ad ambiti familiari. Descrive aspetti del proprio ambiente, ecc…
· Storia: con lo studio di questa disciplina gli alunni si costruiscono una coscienza storica e sono motivati al senso di responsabilità nei confronti dei beni comuni. Alla fine del triennio l’alunno, in storia, attinge notizie con strumenti diversi e le riorganizza in testi, espone le conoscenze storiche adducendo anche le proprie considerazioni, coglie gli aspetti, i processi e gli avvenimento principali della storia d’Italia, ecc…
· Geografia: questa disciplina mette in relazione temi economici, giuridici, antropologici e ambientali molto importanti. Alla fine del triennio il discente sa orientarsi nello spazio e sulle carte geografiche, usa le carte geografiche, fotografie e immagini digitali per descrivere informazioni spaziali, studia, legge ed esamina i sistemi territoriali vicini e lontani, ecc….
· Matematica: la costruzione del pensiero matematico è un processo lungo e progressivo, im quest’ottica, la scuola secondaria di primo grado permette agli alunni di sviluppare un’attività di matematizzazione e di generalizzazione. Alla fine del triennio i discenti si muovono con sicurezza nel calcolo orale e scritto anche con numeri razionali, riconoscono e rappresentano figure nel piano e nello spazio, studiano e trovano la soluzione ai problemi che vengono loro presentati, chiarendo il procedimento seguito, si servono ed interpretano il linguaggio matematico, ecc…
· Scienze: l’insegnamento di questa disciplina diventa efficace se si realizza un coinvolgimento diretto degli alunni, incoraggiandoli a porre domande su fenomeni, a progettare esperimenti, a costruire modelli interpretativi. Procedendo con la ricerca sperimentale si rafforza nei ragazzi la fiducia nelle proprie capacità di pensiero e la disponibilità a dare e ricevere aiuto. Alla fine dei tre anni l’allievo si serve delle conoscenze acquisite per fare ricerca, riconosce le principali caratteristiche e i modi di vivere degli organismi animali e vegetali, comprende il ruolo degli esseri umani sul pianeta ed è consapevole del fatto che le risorse sono limitate e di conseguenza propone modelli di vita ecologicamente sostenibili.
· Musica: questa disciplina svolge un ruolo importante, poiché stimola la creazione di processi di cooperazione e socializzazione. Alla fine del triennio il discente partecipa alla costruzione di esperienze musicali realizzando ed interpretando brani musicali, progetta e realizza messaggi musicali anche in formato multimediali, conosce e valuta opere musicali comprendendone anche il significato in relazione ai contesti storico – culturali.
· Arte e immagine: lo scopo principale della disciplina è quello di consentire ai ragazzi di esprimersi e comunicare in modo creativo e personale e di acquisire un atteggiamento di consapevole attenzione verso il patrimonio artistico. Alla fine del triennio gli alunni producono elaborati personali e creativi, osservano, leggono e comprendono il significato di immagini statiche o in movimento, leggono le più importanti opere create dal medioevo all’età contemporanea, individuano le caratteristiche del patrimonio culturale, artistico ed ambientale del proprio territorio.
· Educazione fisica: la disciplina contribuisce alla formazione dell’identità dell’alunno, che partecipando alle attività motorie, condivide con altre persone esperienze di gruppo alle quali partecipano anche alunni con varie forme di diversità. Alla fine del triennio il discente è consapevole delle sue competenze motorie, acquisisce una maggiore coordinazione di movimento, con il linguaggio corporeo promuove i valori dello sport, si integra nel gruppo impegnandosi per il bene collettivo.
· Tecnologia: la disciplina in oggetto permette di approfondire l’azione dell’uomo sull’ambiente al fine di soddisfare tutti i bisogni. Alla fine del triennio gli alunni si rendono conto dell’ambiente che li circonda, utilizzando in modo conveniente risorse materiali, informative ed organizzative realizzano prodotti elementari, anche in formato digitale, conoscono le caratteristiche dei mezzi di comunicazione, progettano in modo semplice strutture di sistemi materiali e immateriali, impiegando elementi del disegno tecnico o altri linguaggi multimediali.
SCUOLA SECONDARIA DI SECONDO GRADO O SECONDO CICLO DI ISTRUZIONE
La scuola secondaria di secondo grado presenta un assetto distinto in: Licei, Istituti Tecnici, Istituti Professionali.
Le Indicazioni nazionali sono state varate tenendo conto delle strategie consigliate dall’Europa al fine di creare una “società della conoscenza” fissando connessioni disciplinari e colmando le lacune rilevate dalle università nelle prove di ingresso svolte dalle matricole. In particolare proprio a quest’ultimo aspetto è stata dedicata maggiore attenzione poiché il naturale sbocco di uno studente liceale è proprio negli studi superiori. E’ chiaro dunque che una solida base di conoscenze è un requisito indispensabile per proseguire proficuamente il percorso d’istruzione. Questa scelta era già stata compiuta nel Profilo Educativo culturale e professionale dello studente (PECUP), che rappresenta il preambolo alle indicazioni che a loro volta recepiscono le raccomandazioni di Lisbona per l’apprendimento permanente.
Il profilo indica, inoltre, i risultati d’apprendimento suddivisi in 5 aree e descrive i risultati di ogni percorso liceale. Quest’ultimi sono il frutto dell’interconnessione fra le diverse discipline che rappresenta la struttura portante dei singoli POF e quindi sono gli obiettivi che le singole istituzioni scolastiche devono integrare in base alla propria storia, al collegamento con il territorio, alle proprie eccellenze.
Ogni disciplina concorre a costruire solide conoscenze e competenze, per questo le indicazioni seguono un’articolazione per singole materie oggetto di studio.
Le indicazioni sono inoltre ancorate ai seguenti criteri costitutivi:
1. Esplicitazione dei nuclei fondanti e dei contenuti imprescindibili : la scuola deve trasmettere alle nuove generazioni il fondamento comune del sapere, tuttavia vengono riconosciuti ai docenti ampi margini di autonomia per progettare percorsi scolastici innovativi e di qualità;
1. Rivendicazione di una unitarietà della conoscenza: in pratica viene cancellata ogni distinzione fra conoscenze e abilità poiché una buona scuola non è la scuola del nozionismo, ma la scuola in grado di fornire gli strumenti e la capacità di scegliere quelli migliori per realizzare il progetto della vita;
2. Enfasi sulla necessità di costruire attraverso il dialogo fra le discipline un profilo coerente e unitario dei processi culturali: i dipartimenti e i c.d.c programmano percorsi multidisciplinari, mentre le indicazioni individuano i punti fondamentali di convergenza che richiedono l’intervento congiunto di più discipline
3. Competenza linguistica nell’uso dell’italiano: le indicazioni propongono come obiettivo di tutte le materie la capacità di esprimersi in italiano in modo corretto ed efficace
4. Possibilità di essere riviste e adattate, poiché non sono considerate modello assoluto didattico – pedagogico, ma possono essere modificate grazie all’apporto di esperienze metodologiche da parte dei docenti, i quali sono liberi di adottare le strategie metodologiche più appropriate.
Le aree a cui fa riferimento il PECUP sono, come abbiamo già detto, 5 e in particolare: area metodologica, area logico – argomentativa, area linguistica e comunicativa, area storico – umanistica, area scientifica matematica e tecnologica.
In merito alla prima area (METODOLOGICA), gli alunni alla fine del percorso liceale dovranno:
1. Aver acquisito un metodo di studio autonomo, che permette di condurre ricerche e approfondimenti personali;
· Saper compiere le interconnessioni tra i contenuti delle singole discipline.
In merito alla seconda area (LOGICO – ARGOMENTATIVA), gli alunni alla fine del percorso devono:
· Saper sostenere una propria tesi ascoltando anche le argomentazioni altrui;
· Ragionare con rigore logico.
Per quanto concerne la terza area ( LINGUISTICA E COMUNITARIA) gli allievi devono:
· Dominare la scrittura in tutti i suoi aspetti;
· Saper leggere e comprendere testi di varia natura
· Curare l’esposizione orale adeguandola ai vari contesti;
· Aver acquisito in una lingua straniera moderna competenze corrispondenti almeno al livello B2 del Quadro comune europeo di riferimento
· Saper condurre raffronti fra la lingua italiana e altre lingue antiche e moderne
· Saper utilizzare le nuove tecnologie dell’informazione e della comunicazione
In merito alla quarta area (STORICO – UMANISTICA) gli alunni devono:
· Conoscere i presupposti culturali e la natura  delle istituzioni politiche, giuridiche, sociali ed economiche, con riferimento particolare all’Italia e all’Europa e comprendere i diritti e i doveri che caratterizzano l’essere cittadini;
· Conoscere la storia d’Italia;
· Utilizzare metodi, concetti e strumenti della geografia per la lettura dei processi storici e per l’analisi della società contemporanea;
· Essere consapevoli del significato culturale del patrimonio archeologico, architettonico e artistico italiano
Infine per quel che riguarda la quinta area ( SCIENTIFICA, MATEMATICA E TECNOLOGICA), gli allievi dovranno:
· Comprendere il linguaggio formale della matematica;
· Possedere i contenuti fondamentali delle scienze fisiche e naturali;
· Essere in grado di utilizzare gli strumenti informatici.
Per ciò che riguarda la certificazione delle competenze, va sottolineato che questa vanno certificate con un certificato dell’obbligo rilasciato alla fine della seconda classe superiore. Tale certificato attesta il raggiungimento delle competenze di base indicate dall’UE:
· Imparare ad imparare;
· Progettare;
· Comunicare;
· Collaborare e partecipare;
· Agire in modo responsabile;
· Risolvere problemi;
· Individuare collegamenti;
· Acquisire ed interpretare le informazioni.
La certificazione si articola in tre livelli:
1. Livello base
1. Livello intermedio
2. Livello avanzato.
LE LINEE GUIDA PER GLI ISTITUTI TECNICI
Secondo il d.p.r. 89/2010 i nuovi istituti tecnici e professionali sono scuole dell’innovazione.
Il rinnovamento di queste istituzioni scolastiche va inserito all’interno della cooperazione europea al fine di creare un sistema condiviso di istruzione e formazione tecnico – professionale. il Quadro Europeo delle qualifiche per l’apprendimento permanente consente di confrontare e posizionare , in una struttura in 8 livelli, i diversi titoli di studio rilasciati dai paesi membri dell’unione, al fine di agevolare la mobilità e l’apprendimento stesso. Entro il 2012 gli stati membri dell’Unione devono adottare sistemi nazionali per comparare titoli e qualifiche, attenzionando non tanto la durata degli studi e le modalità di apprendimento, bensì i risultati finali ottenuti. Al centro di tutto si pone allora la persona a prescindere dal percorso seguito.
Gli istituti tecnici hanno il compito di far acquisire agli alunni, non solo le competenze necessarie al mondo del lavoro, ma anche le capacità di comprendere e applicare le innovazioni prodotte dalla scienza e dalla tecnica; dunque questi istituti devono orientarsi al cambiamento, favorendo l’autoapprendimento, il lavoro di gruppo e la formazione continua, valorizzando il metodo scientifico e il saper tecnologico, che abituano al rigore e alla libertà di pensiero.
In questo quadro orientato al raggiungimento delle competenze richieste dal mondo del lavoro, i docenti devono saper coinvolgere e motivare gli studenti ricorrendo all’utilizzo dei metodi induttivi, ad una diffusa didattica laboratoriale e alle attività di alternanza scuola – lavoro, al fine di sviluppare i rapporti con il territorio e le sue risorse formative.
Se dunque gli istituti tecnici vengono intesi come scuole dell’innovazione, questi vanno visti come un laboratorio dove si costruisce il futuro, capace di trasmettere ai giovani la curiosità, il piacere della ricerca e di proiettare nel futuro il proprio impegno professionale per una piena realizzazione culturale e sociale.
I percorsi che caratterizzano gli istituti tecnici presentano una solida base culturale a carattere scientifico e tecnologico, che permette ai discenti di acquisire conoscenze competenze e abilità spendibili in vari contesti di vita, di lavoro e di studio.
I percorsi previsti per questo tipo di istituti presentano comunque una base solida caratterizzata da saperi riferiti soprattutto agli insegnamenti di lingua italiana, inglese, matematica, scienze e storia che trovano un primo consolidamento nelle indicazioni nazionali riguardanti l’obbligo di istruzione. Innovativa appare invece la possibilità riconosciuta a questi istituti di dotarsi di un CTS come organismo di indirizzo e di un ufficio tecnico avente il compito di migliorare l’organizzazione e la funzionalità dei laboratori a fini didattici.
LINEE GUIDA PER GLI ISTITUTI PROFESSIONALI
Anche il cambiamento degli istituti professionali è da inquadrare nella cooperazione europea emersa in seguito al Consiglio di Lisbona del 2000 che ha dato nuovo slancio a 4 priorità:
1. Formazione permanente e mobilità;
· Qualità ed efficienza;
· Equità e cittadinanza attiva;
· Innovazione, creatività e imprenditorialità.
Anche in questo caso, così come ho già detto per gli istituti tecnici, si da attenzione alla persona e ai risultato raggiunti piuttosto che alla durata e alla modalità del percorso di studi seguito e ciò al fine di garantire la piena mobilità e il confronto dei titoli e delle qualifiche ottenute.
Il riordino degli istituti professionali soddisfa il bisogno di organizzare percorsi formativi basati su una solida base di istruzione generale e tecnico – professionale, che si riferisce a filiere produttive di rilevanza nazionale, ma che poi assume connotazioni specifiche a livello locale.
Gli elementi che caratterizzano gli indirizzi dell’istruzione professionale si basano sull’uso di tecnologie e metodologie tipiche  dei vari contesti applicativi e sulla capacità di rispondere in modo soddisfacente alle richieste che pervengono dal mondo del lavoro.
L’integrazione con il territorio e con il mondo del lavoro è una condizione necessaria per l’elaborazione del POF, mentre gli strumenti per agganciare la progettazione didattica con i piani di sviluppo locali arrivano dall’autonomia didattica e organizzativa.
L’articolazione dell’offerta formativa negli istituti professionali si basa essenzialmente su tre
parole – chiave:
1. Menti d’opera;
· Professionalità;
· Laboratorialità.
Menti d’opera: con questa immagine si vuole superare lo stereotipo del primato dei saperi teorici, promuovendo una metodologia in grado di valorizzare i diversi stili di apprendimento degli alunni, offrendo risposte al mondo del lavoro e delle professioni. In quest’ottica i docenti devono riuscire a coinvolgere gli studenti motivandoli, affinché i saperi appresi siano percepiti come utili, significativi e riscontrabili nel reale.
Professionalità: l’obiettivo che ci si pone è quello di valorizzare la cultura del lavoro, intesa non solo come insieme di operazioni e procedure, ma anche come identità e senso di appartenenza ad una comunità professionale.
Laboratorialità: il metodo didattico maggiormente utilizzato permette di apprendere in modo attivo ed efficace. Si tratta di una metodologia didattica, che coinvolge tutte le discipline e che consente agli alunni di acquisire il “sapere” attraverso il “fare”. Durante le attività di laboratorio i discenti hanno un atteggiamento particolarmente collaborativo e riescono a superare la passività e l’estraneità tipiche delle lezioni frontali.
In virtù di quanto fin ora detto, gli istituti professionali devono orientarsi al cambiamento in modo permanente favorendo l’autoapprendimento, il lavoro di gruppo e la formazione continua.
Anche gli istituti professionali possono dotarsi di un CTS e di un ufficio tecnico.
Per quel che concerne il primo biennio, la normativa elenca 8 competenze chiave di cittadinanza e 4 assi culturali a cui fare riferimento nell’impostare l’attività formativa. Conoscenze, abilità e capacità personali, vanno collegate alle conoscenze e competenze pregresse e dunque, anche la loro valutazione implica accertare, non tanto ciò che l’alunno sa, ma ciò che l’alunno sa fare consapevolmente con ciò che sa.
Ma cosa fare per insegnare competenze?
Un ruolo centrale è rivestito sicuramente dalla qualità delle conoscenze e abilità sviluppate nei vari ambiti di studio, che devono rimanere aperte ad una loro mobilizzazione e applicazione alle varie attività di studio, lavoro, ecc. E’ importante individuare in modo chiaro le conoscenze implicate dalle competenze da progettare e le conoscenze già acquisite, in modo da elaborare un progetto formativo coerente.
Particolare attenzione va anche prestata all’ambiente educativo, nel quale docenti e studenti collaborano nella direzione attesa. Sicuramente un luogo, sempre più simile ad un laboratorio, in cui si realizzano prodotti che richiedono l’utilizzo di quanto studiato, può considerarsi un punto di forza del percorso didattico.
Infine, occorre sottolineare che, va curata l’integrazione di quanto appreso nell’area generale con le competenze acquisite nell’area specifica di indirizzo. Tutto ciò comporta un atteggiamento collaborativo dei docenti delle diverse discipline.
In quest’ottica assume un ruolo fondamentale l’attività dei dipartimenti, che assumono compiti collaborativi in ordine alla progettazione, realizzazione e valutazione dei percorsi formativi.
Decisamente efficace può essere considerata la pedagogia per progetti, poiché gli studenti lavorando intorno ad un compito condiviso, coordinano efficacemente conoscenze e abilità; inoltre, quanto si apprende viene interiorizzato e si acquisisce la consapevolezza che le conoscenze e le abilità possono essere  utilizzate per raggiungere uno scopo più vasto.
Da questo punto di vista possiamo considerare il progetto un fattore motivazionale.
Il punto di partenza è sempre un momento ideativo, in cui si elabora il progetto nella sua interezza: risultato finale, modalità seguite per raggiungerlo, tempi, luoghi, persone e risorse. E’ inoltre fondamentale prevedere un sistema di valutazione continua, in modo da identificare sempre gli scostamenti fra quanto progettato e quanto realizzato, al fine di apportare le opportune correzioni al progetto o di migliorare la sua concreta realizzazione.
Le modalità di valutazione delle competenze condizionano l’intero progetto e a tal proposito si ritiene indispensabile l’attivazione di un opportuno processo di autovalutazione, poiché la consapevolezza dei risultati raggiunti è da considerarsi un’ottima forza motivante.
Una competenza si manifesta quando il discente affronta il compito che gli viene assegnato mettendo in gioco tutte le conoscenze e abilità che ha precedentemente maturato. Il compito può riferirsi anche a più discipline oppure ad un’attività tecnico – professionale.
Occorre altresì aggiungere che per affermare che uno studente ha una competenza o meno, non è sufficiente una manifestazione, ma occorre disporre di più informazioni. E comunque ciò che è veramente importante non è tanto la raccolta di informazioni, ma la loro interpretazione e valutazione, che prevede la preventiva fissazione dei criteri che indichino a cosa si presta attenzione.
Al fine di costruire una reale valutazione delle competenze, si deve, in prima istanza, valutare la qualità delle conoscenze e delle abilità, tuttavia le conoscenze devono rispondere a tre criteri:
1. Significatività;
· Stabilità;
· Fruibilità.

La valutazione per competenze e l’aspetto tipicamente laboratoriale degli istituti professionali, sono collegati con il rapporto scuola – lavoro che rappresenta, a sua volta, un pilastro essenziale del riordino degli istituti professionali. A tal uopo, le attività di stage e tirocini, opportunamente progettati offrono agli studenti la possibilità di osservate da vicino la realtà lavorativa del territorio.
ASSETTO DELL’ISTRUZIONE E FORMAZIONE PROFESSIONALE
Il sistema di formazione professionale è a carattere regionale, esso però non è ancora attivo a causa del mancato accordo fra Stato e regioni. Il giovane dopo la classe terza o quarta di una scuola professionale regionale può, dopo aver acquisito una qualifica, optare per uno o due anni integrativi presso una scuola statale ed ottenere un Diploma per poter accedere all’Università.
LE ISTITUZIONI SCOLASTICHE PARITARIE
Il nostro sistema nazionale d’istruzione è formato, oltre che dalle scuole statali, anche dalle scuole riconosciute PARITARIE. Queste devono garantire:
· Un progetto educativo non contrastante con la Costituzione
· Un POF conforme alla normativa;
· La titolarità della gestione;
· Gli organi collegiali;
· La costituzione di corsi completi;
· I docenti abilitati
· Contratti di lavoro conformi a quelli collettivi Nazionali, ecc..
La scuola paritaria è governata dalle seguenti figure:
· Gestore
· Coordinatore didattico
Il sistema scolastico italiano è governato: al livello centrale dal MIUR, strutturato in dipartimenti; a livello regionale dagli USR; a livello territoriale dagli uffici territoriali ex – USP.
LA RELIGIONE NELLE SCUOLE PUBBLICHE IN EUROPA E IN ITALIA
L’insegnamento delle religioni è presente in quasi tutti i paesi tranne che in Francia, Slovenia, Albania.
In Italia l’insegnamento della religione cattolica è disciplinato dal concordato del 1994, in base al quale non c’è più l’obbligo di studiare la religione cattolica, ma è possibile optare per un’attività alternativa o addirittura abbandonare l’istituto durante tale ora.
Nulla è previsto per le altre confessioni religiose è ciò è dovuto al fatto che mancano gli accordi con lo Stato italiano.
L’ESAME DI STATO NELLA SCUOLA SECONDARIA DI SECONDO GRADO
La legge 425/97 ha riformato i vecchi esami di maturità. Tale legge articola l’esame di Stato di maturità su tre prove scritte e una orale.
La valutazione finale è espressa in centesimi e ad essa si arriva sommando i risultati delle prove e il credito scolastico.
Quest’ultimo viene attribuito dal consiglio di classe negli ultimi tre anni di percorso sulla base della media dei voti.
Nel 2002 era stata prevista una commissione formata da soli docenti interni, ma dal 2006 la norma è stata modificata ed oggi la commissione è formata da tre membri interni e tre membri esterni più il presidente.
Il monte crediti è passato da venti a venticinque, mentre la valutazione del colloquio è passata da 35 a 30, come valore massimo.
La commissione può attribuire anche un bonus di 5 punti max, tuttavia affinchè ciò si realizzi, devono ricorrere alcuni requisiti:
· minimo 70 nelle prove d’esame;
· minimo 15 punti di credito;
per vedersi attribuita la lode, invece, l’alunno deve avere:
· 45 nelle tre prove scritte;
· 30 nella prova orale;
· 25 punti di credito;
· Minimo 8/10 in tutte le discipline dell’ultimo anno;
· Tutte le deliberazioni devono essere approvate all’unanimità.



PARTE SECONDA
CAPITOLO 3
LA SCUOLA DELL AUTONOMIA  E L OFFERTA FORMATIVA (elaborato da mukkia)

in italia si comincia a parlare di autonomia delle istituzioni scolastiche già nel 1974 ma è solo con altri interventi legislativi e con la riforma"Bassanini" del 1997 chesi prospettano nuove forme di autonomia.
l impostazione autonoma della scuola si fonda sui seguenti principi:
- lo stato stabilisce norme e principi generali atti a garantire i livelli minimi di godimento dei diritti che la costituzione tutela e pone un punto di riferimento che consenta alle regioni di organizzarsi tra loro
- le regioni devono A LIVELLO LEGISLATIVO individuare e definire l organizzazione dei servizi nei territori
- le agenzie e gli enti hanno competenza in campo amministrativo e gestionale
l autonomia (partecipazione consapvole ed effettiva) introdotta dalla legge bassanini del 1997 attribuisce autonomia alle istituzioni scolastiche nell ambito della rioganizzazione dell intero processo formativo. Al fine della realizzazione dell autonomia le funzioni dell  amministrazione centrale, la gestione del servizio di istruzione (fermi restando i livelli unitari nazionali di fruizione di diritto allo studio e gli elementi comuni all intero sistema scolastico in materia di gestione e programmazione definiti dallo stato) sono progressivamente attribuite alle istituzioni scolastiche (circoli didattici, scuole medie, istituti d istruz secondaria, ist tecnici e  professionali.
 si tratta di un trasferimento progressivo di competenze e funzioni che prima appatenevano all amm. centrale e prevede:
- estensione della personalità giuridica a tutte le scuole
- dimensionamento delle istituzioni scolastiche
- dotazione finanziaria
- possibilità di accettare donazioni private
- riforma gli organi collegiali
- attribuisce qualifica dirigenziale ai capi d istituto

tipi di autonomia
tutte le ist scolastiche che raggiungano personalità giuridica e autonomia (necessari i parametri da 500 ai 900 alunni) acquisiscono autonomia organizzativa e didattica nel rispetto degli obiettivi nazionali d istruzione.
autonomia organizzativa
è finalizzata e si caratterizza per la realizzazione della flessibilità, della diversificazione dell efficienza e dell efficacia del servizio scolastico unite a un miglior utilizzo delle risorse e delle strutture, all introduzione di tecnologie innovative e al coordinamento col territorio.
autonimia didattica
è finalizzata e si caratterizza per il conseguimento degli obiettivi generali del sistama nazionale d istruzione, nel rispetto della libetrà d insegnamento, della libertà della scelta educativa da parte delle famiglie. si sostanzia nella scelta libera di metodologie, strumenti, organizzazione e tempi di insegnamento, compresa l eventuale offerta di insegnamenti opzionali
le ist scolastiche realizzano sia singolamente che in consorzio ampliamenti all offerta formativa, prevedendo anche xcorsi formativi per gli adulti, progetti di prevenzione dell abbandono e della dispersione scolastica
autonomia finanziaria
la dotazione finanziaria è costituita dalla assegnazione dello stato x il funzionamento amministrativo e didattico. gli stanziamenti sono ripartiti su base regionale e sono distinti in assegnazioni ordinaria  e prerequativa (calcolate in base alle condizioni demografiche, economiche e socio-culturali del territorio). tale dotazione finanziaria è attribuita senza altro vincolo se nn qlo dell utilizzazione prioritaria per lo svolgimento delle attività d istruzione
nelle ist scolastiche devono trovare una sintesi la libertà d insegnamento, la libera scelta educativa delle famiglie ed il dirittto di apprendimento degli alunni.
L  AUTONOMIA DAL 1999 (anno in cui il parlamento approva in via defintiva e dopo varie modifiche la legge sull autonomia)
l autonomia scolastica si inserisce nel processo per la realizzazione dell autonomia  e della riorganizzazione dell intero sistema formativo. le funzioni amministrative sono progressivamente attribuite alle ist scolastiche, salvaguardando gli elementi comuni dell intero sistema scolastico.
la personalità giuridica e l autonomia sono attribuite alle scuole a mano a mano che raggiungono i requisiti dimensionali attraverso piani di dimensionamento della rete scolastica ( dai 500 ai 900 alunni).
il passaggio all autonomia deve essere in ogni caso accompagnato da iniziative di formazione del personale e da un analisi della realtà territoriale e realizzato secondo criteri di gradualità.
le ist scolas che conseguono xsonalità giuridica hanno autonomia organizzativa e didattica, nel rispetto degli obiettivi del sistema nazionale d istruzione e degli standard di livello nazionale.
l autonomia organizzativa è finalizzata: alla realizzazione della flessibilità, alla diversificazione, all efficienza e all efficacia del servizio scolastico; all integrazione e al miglior utilizzo delle risorse umane e delle strutture; all introduzione di tecnologie innovative; al coordinamento con il contesto territoriale.
si manifesta liberamente anche medidante il superamento dei vincoli in materia di unità oraria, dell unitarietà del gruppo classe, delle modalità di organizzazione e d impiego dei docenti.
l autonomia didattica è finalizzata al perseguimento degli obiettivi generali del sistema nazionale d istruzione nel rispetto della libertà d insegnamento, della libertà di scelta educativa da parte delle famiglie. si sostanzia nella scelta libera e programmata di metodologie, strumenti, organizzazione e tempi d insegnamento; in ogni iniziativa che sia espressione di libertà nel realizzare progetti, insegnamenti opzionali, facoltativi o aggiuntivi.
nell esecizio dell aut organizz e did le ist scolastiche realizzano sia singolarmente si in forme consorziate ampliamenti dell off formativa, iniziative x la prevenzione dell abbandono, iniziative d impiego delle strutture e delle tecnologie, iniziative di partecipazione a programmi nazionali, regionali o comunitari; percorsi integrati nell ambito di accordi tra le regioni e hanno anche libertà di ricerca, sperimentazione e sviluppo. le ist scolastiche singolarmene o tra loro associate esercitano l autonomia di ricerca, sperimentazione e sviluppo tenendo conto del contesto culturale e curando: la progettazione formativa e la ricerca valutativa, la formazione e l aggiornamento culturale e professionale del personale scolastico, l innovazione metodologica e didattica, integrazione nei processi formativi delle teconologie dell informazione e comunicazione, scambi di informazioni ed esperienza, attivando collegamenti reciproci.
Si introduce un tipo di autonomia nn previsto dalla legge bassanini, ovvero FUNZIONALE a livello di autnomia didattica : le ist scolastiche sono espressione di autonomia funzionale e provvedono alla definizione e alla realizzazione dell offeta formativa e concretizzano gli obiettivi nazionali in percorsi funzionali alla realizzazione del diritto ad apprendere, riconoscono e valorizzano le diversità, promuovono le potenzialità di ciascuno.
x realizzare l autonomia didattica le ist scol regolano i tempi d insegnamento dllo svolgimento delle singole discipline nel modo più adeguato ai ritmi e tempi degli alunnni qdi possono adottare le forme di flessibilità che ritengono opportune, vale a dire:
attivazione di xcorsi didattici individualizzati
aggregazione di discipline in aree e ambiti disciplinari
possono esserer programmati xcorsi formativi che coinvolgono più discipline e attività, nonchè ins in lingua straniera
relizzazione di iniziative di recupero sostegno, di continuità e orientamento scolastico
individuazione delle modalità e dei criteri di valutazione degli alunni
scelta, adozione e utilizzo delle metodologie e degli strumenti didattici
favorire l introduzione e l utilizzo di nuove tecnologie
facilitare il pasaggio tra i diversi tipi e indirizzi di studio
DIMENSIONAMENTO
ovvero, raggiungimento delle dimensioni idone a grantire l equilibrio ottimale tra domanda d istruzione e offerta formativa.
a qsto scopo possono essere anche istituiti ist comprensivi di scuole di ogni ordine a grado.
il raggiungimento delle dimensioni ottimali delle ist scolastiche ha la finalità di garantire l efficacia nell eserczio dell autonomia e di dare stabilità nel tempo alle stesse istituzioni, offrendo alle comunità locali una pluralità di scelte che agevolino l esercizio del diritto all istruzione.
il dimesionameno è finalizzato al conseguimento degli obiettivi didattico-pedagogici programmati e di assicurare la necessaria capacità di negoziazione con gli enti locali
AUTONOMIA E CURRICOLO
del 2000 (modificato nel 2003 e nel 2006) è il regolamento contenente le norme dei curricoli nell autonomia delle istituzioni scolastiche che devono fissare i traguardi da perseguire x realizzare un successo formativo, che ha come fine la riduzione della dispersione scolastica e la diminuzione degli alunni respinti.
l innovazione + decisiva che gli strumenti della flessibilità curricolare consentono è qla di coniugare la formazione delle classi con l attuazione e gestione di gruppi di apprendimento costituiti in maniera orizzontale con classi parallele o  in modo verticale. ciò permetterà una formazione dlle classi articolata e diversificata.
con il metodo della flessibilità dei gruppi, l autonomia permetterà di suddividere provvisoriamente una classe, gli alunni di classi o sezioni diverse. ciò arrichisce sicuramente ogni alunno e permette la realizzazione dell integrazione interculturale e sociale.
la classe deve cmq essere e rimanere il primo pto di riferimento.
la flessibilità dei gruppi deve essere vista come un valore aggiunto, un modo x migliorare e perseguire il successo formativo.
la flessibilità didattica esige che le istituzioni scolastiche introducano il curricolo: un complesso di proposte e di interventi didattici che una scuola, una classe o un gruppo di apprendimento propone, indicando tempi, metodi e contenuti x realizzare il successo formativo. il curricolo è un corso di studi che le ist scolastiche autonome devono, superando la didattica dei programmi per materie e rispettando gli standard di competenza del MIUR, predisporre al fine di far raggiungere agli studenti abilità, capacità, e competenze adeguate agli obiettivi programmati.
il regolamento dell aut scol del 1999 confermato con la legge del 2001, ha introdotto un documento fondamentale nella vita delle ist scol: il piano dell offerta formativa (POF), espressione di autonomia funzionale e provvede alla definizione e alla realizzazione dell offerta formativa, nel rispettto delle funzioni delegate alle regioni e dei compiti e funzioni trasferiti agli enti locali. a tal fine interagiscono tra loro promuovendo il raccordo e la sintesi delle esigenze e potenzialità individuali e gli obiettivi nazionali.
ogni ist scol predispone il POF, documento fondamentale costitutivo dell identità culturale e progettuale delle ist scol ed esplicita la progettazione curricolare, extracurricolare, educativa, organizzativa che le singole scuole adottano nell ambito della loro autonomia. è coerente con gli obiettivi generali educativi determinati a livello nazionale; riflette le esigenze del contesto culturale, tiene conto delle programmamzione territoriale.comprende e riconosce le diverse opzioni metodologiche ed è elaborato dal collegio dei docenti sulla base degli indirizzi generali x le attività della scuola, tenendo conto delle proposte e dei pareri formulati dagli organismi e edalle associazioni, anche dei genitori; nelle scuole secondarie superiori viene elaborato tenendo conto pure degli studenti..
il piano è adottato dal consiglio di circolo e d istituto e spetta al dirigente scol attivare i necessari rapporti con gli enti locali e le diverse realtà territoriali. è reso pubblico e consegnato agli alunni e alle famiglie all atto dell iscrizione.
nell esercizio dell auton did le ist scol possono adottare tutte le forme di flessibilità che ritengono opportune e tra l altro: l articolazione modulare, la definizione di unità d insegnamento, l attivazione di percorsi didat individualizzati (nel rispetto dell integrazione degli alunni e anche in relazione agli alunni diversam abili), l aggregazione delle discipline in aree e ambiti disciplinari. possono essere programmati anche sulla base degli interessi manifestati dagli alunni percorsi formativi che coinvolgono più discipline e attività, nnkè insegnam in lingua straniera.
le ist assicurano la realizzazione di iniziative di recupero e sostegno, di continuità e orientamento. individuano inoltre le modalità e i criteri di valutazione degli alunni ed i criteri per la valutazione periodica dei risultat conseguiti dalle ist stesse.
la scelta delle metodologie e deli strum didat devono esere coerenti con il POF  ed essere attuate con criteri di trasparenza e tempestività edevono favorire l introduzione di tec innovative.
i criteri x il riconoscimento dei crediti e per il recupero dei debiti scolastici devono essere individuati tenendo presente gli obiettivi specifici d apprendimento e tenendo conto della necessità di facilitare i passaggi tra i diversi tipi e indirizzi di studio. devono inoltre essere individuati i criteri per il riconoscimento dei crediti formativi.
nell impiego dei docenti le ist scolas adottano ogni modalità organizzativa curando la promozione e il sostegno dei processi innovativi e il miglioram dell off formativa, e possono essere diversificate nelle varie classi e sezioni.
l orario complessivo del curricolo e qlo destinato alle singole discipline sono organizzati in modo flessibile sulla base di una programm plurisettimanale.
Nel POF le ist scol determinano il curricolo obbligatorioo per i propri alunni, precisano le scelte di flessibilità e nell integrazione tra la quota nazionale del curricolo e qla riservata alle scuole è garantito il carattere unitario del sistema d istruzione ed è valorizzato il pluralismo culturale e territoriale, nel rispetto dlle diverse finalità della scuola dell obbligo e della scuola secondaria superiore. la determinazione del curricolo tiene conto delle diverse esigenze formative degli alunni, garantendo efficaci azioni di continuità, orientamento, esigenze espresse dalle famiglie, dagli enti locali, dal contesto territoriale e sociale. alle famiglie e agli studenti possono essere offerte possibilità di opzione: il curricolo può infatti essere personalizzato (arricchito con discipline ed attività facoltative) in relazione ad azioni, tendo appunto conto delle attese degli studenti/famiglie.
_________________________________________________________________________
il ministro dell istruz promuove sostenendoli con appositi finanziamenti progetti di ambito nazionale regionale o locale volti ad esplorare possibili innovazioni riguardanti ordinamenti degli studi, integrazione tra sistem formativi, processi di continuità e orientamento. riconosce inoltre progetti di iniziative innovative, che devono avere una durata predefinita, indicare con chiarezza gli obiettivi, essere sottoposti a valutazione dei risultati.
___________________________________________________________________________
le ist scol singolar o tra loro associate eseritano l autonomia di ricerca sperimentazione e sviluppo tenendo conto delle esigenze del contesto culturale sociale ed economico. sviluppano e potenziano lo scambio di documentazione e informazioni, attivando collegamento reciproci che possono anche estendersi alle università. possono poi promuovere accordi di rete o aderire ad essi per il raggiungimento delle proprie finalità istituzionali. l accordo può avere oggetto: attività didatt, di ricerca o sperimentazione, formazine e aggiornamneto,acquisto di beni e servizi. tali accordi devono essere approvati dal consiglio di circolo o istituto ma anche dal collegio docenti.
gli istituti regionali di ricerca, il centro europeo dell educazione e la biblioteca di documentazione pedagogica sono riformati come enti finalizzati al supporto dell autonomia.
può infatti anche prevedere lo scambio temporaneo di docenti che liberamente vi accedono.
l accordo individua l organo responsabile della getsione delle risorse, la sua durata, le sue competenze, le risorse professionali e finanziarie. tale accordo è poi depositato presso le segreterie delle scuole.
gli accordi sono aperti all adesione di tutte le ist scolastiche che intendono parteciparvi e prevedono iniziative x favorire la partecipaz alla rete delle ist scol che presentano situaz di difficoltà.
possono essere istituti laboratori x la ricerca didatt, formazione in servizio, attuazione dell orientam scolastico e professionale.
qdo sono istituite reti di scuole gli organici funzionali d istituto possono essere definiti in modo da consentire l affidamento al personale dotato.
le scuole possono stipulare convenzioni con univ statli o private, possono promuovere e partecipare ad accordi x il coordinamento di attività comuni; possono aderire a consorzi pubblici o privati x assolvere compiti istituz coerenti con il POF.possono promuovere o aderire a  convenz e accordi  e iniziative in favore degli adulti,    realizzabili sulla base di specifica progettazione anche ricorrendo a metodi di auto formazione e percorsi formativi personalizzati ; possono essere promosse iniziativie d informazione e formazione desinate ai genitori e agli alunni.
fino all istituzione di apposito organismo autonomo, le verifiche sono eseguite dal Centro europeo dell educazione.
___________________________________________________________________________
gli organi collegiali garantiscono l efficacia dell autonomia e il dir scol esercita le sue funzioni nel rispetto delle competenze degli organi colleg. i docenti hanno il compito e la responsabilità della progettazione e dell attuazione del processo d insegnamento e apprendimento.
il personale scuola, i genitori  e gli studenti partecipano al processo di attuazione e di sviluppo dell autonomia assumendo le rispettive responsabilità.
3.9. La formazione in Italia e la progettazione dei percorsi formativi
     (elaborato da marycristy)

3.9.1. L'alternanza scuola lavoro e l'apprendistato
Il D.Lgs. 77/2005 introduce, per chi ha compiuto 15 anni, di accedere all'alternanza scuola-lavoro.
E' una modalità d'apprendimento progettata e valutata dalla scuola che collabora con imprese, associazioni di categoria, Camere di Commercio.
Essa ha diversi vantaggi perché:
1. l'apprendimento è personalizzato e plasmato sugli interessi dello studente;
· i rapporti tra le istituzioni scolastiche e il mondo del lavoro diventa più stabile e organizzato;
· il soggetto conosce l'ambiente lavorativo (ha un tutor della scuola e uno dell'azienda);
· si attua un processo di (ri)orientamento sia all'interno delle varie tipologie di scuola (attraversi il sistema dei crediti) che nell'ambiente sociale ed economico del territorio.
Il D.Lgs. 276/2003 (Legge Biagi) regola invece l'apprendistato, che costituisce un rapporto di lavoro previsto dal CCNL, sempre per coloro che hanno compiuto i 15 anni.
Esso presuppone un'integrazione tra scuola, formazione professionale e mondo del lavoro. Si alternano momenti di formazione a momenti di lavoro fino all'acquisizione della qualifica professionale.
Chi completa la formazione professionale o l'apprendistato (rispettivamente con un diploma o una qualifica) può iscriversi a un corso d'istruzione e formazione tecnica superiore (IFTS, vedi sotto) che a sua volta dà la possibilità di accedere all'università (con riconoscimento dei crediti).
Altre proposte educative sono:
1. i tirocini (la legge n.196/1997 prevede il tirocinio orientativo e quello formativo);
· visite aziendali;
· stage, nelle scuole professionalizzanti;
· job-shadow (=lavoro ombra), lo studente segue per una giornata un lavoratore del settore.

3.9.2. L'istruzione degli adulti e l'istituzione die Centri Territoriali Permanenti (CTP)
L' Ordinanza Ministeriale, O.M. n. 455 del 1997, mira all'istituzione del Centri Territoriali Permanenti per l'istruzione degli adulti a cura degli enti scolastici provinciali (ex.provveditori agli studi) che promuovono rapporti con i dirigenti scolastici e tutti i soggetti coinvolti sul territorio. Le sedi sono preferibilmente quelle scolastiche per l'utilizzo delle risorse a disposizione ma possono essere altresì dislocate secondo la disponibilità dei partner pubblici e privati, ivi compresi i carceri. Essi svolgono attività di:
1. accoglienza e orientamenti;
· alfabetizzazione primaria e di ritorno (anche per un accesso successivo ai gradi di istruzione)
· apprendimento delle lingue e dei linguaggi;
· acquisizione di una formazione professionale o riqualificazione della stessa.
Vi possono accedere:
1. tutti gli adulti privi di titolo;
· coloro che, posseduto un titolo, vogliono reinserirsi nei percorsi d'istruzione e formazione;
· studenti con più di 15 anni, in vista del rapporto tra formazione professionale e mondo del lavoro.
I corsi dei CTP sono:
1. corsi non formali (lingue, informatica..);
· corsi formali (licenza elementare, primaria, diploma di scuola sec. di I grado)
· corsi di lingua italiana per stranieri
Si svolgono in orario pomeridiano e serale e variano da 1 a 3 ore per volta con un impegno settimanale o bisettimanale. Esistono sperimentazioni d'integrazione con Istituti Superiori.

3.9.3. I Centri Territoriali per l'educazione permanente degli adulti (EDA)
I Centri Territoriali per l'educazione permanente degli adulti (EDA) pone l'accento sull'educazione.
Il Patto sociale per lo sviluppo e l'occupazione del 1999 ha riorganizzato e potenziato tali centri.
I soggetti attivi dei EDA sono:
1. le istituzioni scolastiche;
· il sistema regionale della formazione professionale;
· i centri per l'impiego;
· le reti civiche e le infrastrutture culturali (biblioteche, teatri...);
· le attività imprenditoriali;
· le associazioni (volontariato sociale, tempo libero...);
· le università.
In Italia sono i CTP che gestiscono e coordinano il progetto dell'educazione degli adulti (EDA).
Essi si prefiggono scopi simili a quelli dei Centri Territoriali Permanenti, ossia:
1. favorire il rientro dell'adulto nel sistema d'istruzione e formazione;
· facilitare l'acquisizione di competenze spendibili nel mondo del lavoro;
· fornire conoscenze di informatica, lingua (italiano per gli stranieri).
Essi propongono il conseguimento della licenze elementare, il diploma di scuola sec. di I grado e di II grado.
3.9.4. Gli Istituti Tecnici Superiori (ITS)
Dal settembre del 2011 l'offerta formativa regionale si arricchisce degli Istituti Tecnici Superiori. Sono corsi biennali (totale ore 1800)  al termine dei quali si acquisisce un diploma di Tecnico Superiore Statale (che permette l'acquisizione di crediti riconosciuti poi all'università).
E' un percorso post-diploma alternativo agli studi universitari e complementare a quelli superiori.
Dura 4 semestri (due anni) per un totale di 1800 ore con accesso selettivo. Possono accedervi:
1. i giovani con diploma dell'area tecnica di riferimento;
· gli altri studenti, previo frequentazione di specifici moduli di preparazione;
· chi è in possesso del ECDL avanzato (patente europea del computer) e del livello B2 di inglese.
La commissione d'esame ha rappresentanti della scuola, dell'università, della formazione professionale e del mondo del lavoro.

3.9.5. L'Istruzione e la Formazione Tecnica Superiore (IFTS, istituita dall'art. 69 della Legge n. 144 del 17 maggio 1999)
La Legge n. 144 del 1999 istituisce l'Istruzione e la Formazione Tecnica Superiore (IFTS), corsi annuali di 800/1000 ore per il conseguimento di un certificato di specializzazione tecnica superiore (commissione d'esame con rappresentanti della scuola, dell'università, della formazione professionale e del mondo del lavoro). Vi accede chi è in possesso di un diploma d'istruzione sec. superiore.

3.9.6. Quadro europeo delle qualifiche (European Qualification Framework o EQF)
Dal 2008 è possibile (diventa obbligatorio nel 2012) identificare la qualifica rilasciata in un paese europeo con la corrispondenza a livello di EQF (Il quadro europeo delle qualifiche). Esso permette:
1. un confronto trasparente tra le qualifiche professionali dei cittadini europei;
· un miglior rapporto domanda- offerta nei Paesi europei;
· una maggior flessibilità nell'occupazione e nell'educazione.
Consta di 8 livelli definiti in termini di conoscenze, capacità e competenze.
L'Europass è un curricolo che permette di presentarsi in tutti gli stati membri con un Portfolio suddiviso in 5 sezioni: Curriculum Vitae, Passaporto delle lingue, Europass Mobilità, Supplemento delle certificazioni, Supplemento al Diploma.

3.10. L'autonomia e il piano dell'offerta formativa (POF)
Il d.P.R. n. 275 del 1999 (Regolamento dell'Autonomia Scolastica) ha introdotto nelle Istituzioni Scolastiche il Piano dell'Offerta Formativa (POF).


Qui mukkia dice di aver riassunto alcune parti in delle altre...






3.15 QUALITA' (elaborato da mukkia)
x valutare la qualità del servizio bisogna considerare sia gli aluni sia l intera comunità educante.
la società attuale deve acquisire la competenza x valutare l intero sistema, x migliorare qualitativamente i sui obiettivi e le sue finalità.
negli ultimi tempi la scuola ha in verità compiuto salti qualitativi:
è divdntata scuola di programmazione, poi scuola dei progetti, ultimamente è diventata scuola dell autonomia e del curricolo e si sta oggi trasformando (attrverso l educazione permannete e la formazione ricorrente) in scuola di qualità.
la qualità è un modello x produrre un sistema educativo e formativo che faccia acquisire benessere psicologico e sociale, all intera comunità educante.
x costruire un sistema di qualità è necessario considerare 3 aspetti: formativo-didattico (misura il rendimento didtt degli alunni) , organizzativo-gestionale (stabilisce e valuta l efficienza e l efficacia dell istr scol), socio-culturale (fondamentale x la programmazione e la progettualità).
il concetto di qualità è strumento essenziale sia x adeguare la valutazione delle attività educative e formative ai parametri europei ed internazionali, sia x impostare autonomamente gli aspetti valutativi della qualità del servizio. gli standard internazionali sono fissati dall OCSE nn solo x garantire la spendibilità dei titoli di studio nei diversi paesi, ma anche la mobilità di studenti e nsegnanti.
gli indicatori,  i criteri , le dimensioni x  arrivare a una valutazione e certificazione di qualità  devono essere contestualizzati alla realtà territoriale e ai singoli piani di offerta formativa, e rispondere a criteri di oggettività, misurabilità, verificabilità e flessibilità.
gli insegnanti devon operare come elementi interagenti ed interdipendenti, saper organizzare e verificare nn solo la programmzione e la sperimentazione dei servizi, inserirli in una coerente ed organica rete.
la qualità nella scuola è rappresentata dalla capacità di utilizzare metodologie e  didatt all altezza delle sfide che la nuova società ci impone. a ciò potrebbe adeguatamente rispondere la didatt modulare, x rendere l apprendimento attivo e sistematico. x la sua intrinseca flessibilià è la forma + idonea x acquisire conoscenze e competenze, x rendee disponibili gli studenti ad uno sviluppo autonomo. i moduli hanno il compito di ristrutturare e riorgnizzare le discipline di insegnamento in sistemi aperti del sapere. sono sequenze di unià tematiche che gli insegnanti, nella programmazione, trasformano in unità di apprendimento ed in unità didattiche.sono modulari xè i moduli possono trasformarsi da segmenti unitari in unità didattiche (sono relative ad uno specifico contenuto, una sezione significativa di una disciplina). la loro costruzione di cui il modulo è composto si articola nelle seguenti fasi vd §§.
le unità di apprendimento sono sequenze tematiche omogenee che organizzate in modo omogeneo forniscono conoscenze chiare, complete e autosufficienti. x sequenza si intende un percorso di conoscenze  e di formazione integrato, aperto a possibili integrazioni. le conscenze acquisite costituiscono una mappa x comprendere + facilmente le restanti unità.
§§ individuazione dei prerequisiti, degli obiettivi cognitivi da acquisire, delle  prove strutturate da somministrare, del recupeo o consolidamento dei prerequisiti, nell attivizione di una didtt flessibile-pluralità di metodi-, selezionare il materile didatt in modo mirato, individuare gli strum di verifica, organizzare attività di recupero.
la programmazione modulare rende ottinale l utilizzo delle risorse, faciltando il trafserimento delle conoscenze e competenze in modo pluridisciplinare o interdisciplinare degli argomenti, permette di modificar, arrichhire le attività programmate, permette di acquisire  su un intera area tematica una formazione di conoscenze integrate  e coerenti. x conseguire tali vantaggi insegnanti e alunni devono individuare le conoscenze e competanze che ognuno possiede all inizio del xcorso educatvo, procedendo poi gradualmente nel loro apprndimento, misurando infine i progressi raggiunti.
i docenti che intendono utilizzare qsto tipo di didatt devono tener conto che alcuni allievi nn possiedono i prerquisiti per raggiungere gli obiettivi progammati e hanno qdi il dovere di intervenire fornendo loro le conoscenze necessarie, recuperare le carenze.
la programm modulare è inoltre funzionale al lavoro di gruppo, di alunni provenineti sia da una stessa classe sia da un medesimo corso di studi.
la verifica e la valutazione al termine del modulo devono tendere a rilevare le conoscenze fondamentali che gli alunni hanno acquisito, rilevate attraverso prove di verifica di tipo strutturato.
attraverso la dinamica modulare è possibile individuare x ogni alunno i risultati formativi che ha raggiunto e qli che dovrà raggiungere. ad ogni modulo si potrà far corrispondere un credito formativo. l insieme dei crediti permetterà di costitire la valutazione sommativa.
la didat mod ha inoltre il vantaggio di facilitare insegnamenti pluridisciplinari, organizzare un programma di studi flessibile, ritagliare il tempo adeguato alle esigenze degli sudenti.
è la forma + idonea nn solo x l acquisizione di conscenza e competenze ma anche  xrendere gli studenti disponibili arelazionarsi positivamente con gli insegnati e a svilupparsi in maniera autonoma.
la struttura modulare dovrebbe poi prevedere un lavoro di equipe degli insegnati
___________________________________________________________________________
il modello organizzativo di una scuola di qualità deve essere improntato a responsabilità e condivisione, basarsi su: attenzione agli aspeti formali e sostanziali, competenze specifiche x ogni operatore, organizz collegilae delle decision istruire commisioni di lavoro, bisogni degli utenti, rapporto e dialogo continuo con scuole/enti locali (continità orizzontale e verticale), valutazione e autoanalisi della scuola e del territorio.
prevedere inolre nella sua autonomia e collegialità un organigramma.
dirigente scolastico, staf dirigenziale (vicedirett, collaboratori, responsabili, coordinatori di consigli di classe), staff operativo, collegio docenti,
i coordinatori di dipartimento dovrebbero assume il compiti di monitorare le attività disciplinari,la programmazione educativa, prommuovere aggiornamneto e autoaggiornamento.
lo staff operativo dovrebbe essere il motore x la realizzaione di una cultura di qualità e si dovrebbe articolare in 4 gruppi (ognuno composto da 1 docente, un genitore, un alunno e da un respons del xsonale ATA): gruppo1 responsabile della qualità dell istruziione. G2 : responsabile del rapporto scuola - entilocali G3 : responsabile del rapporto tra ist scol e associaz culturali/universitarie G4:responsabile del rapporto tra ist scol e altre agenzie formative ed edcanti operanti sul territorio.
___________________________________________________________________________
le ist scol nei confronti delle aspettative dei cittadini, che pretendono prestazioni efficienti,  hanno elaborato la CARTA DEI SERVIZI, codice di autorgolamentazione a cui ciascuna assoc deve attenersi nell erogare il sevizio. l adozione della C dei servizi è avvenuta nel 1995 e impegna ogni ist scol a garatire un servizio + diretto allo studente agganciato a precisi standard di qualità, vale a dire:
uguagliza, imparzialità e regolarità, accoglienza e integrazione, diritto di scelta, obbligo scolastico e frequenza, partecipazione, efficienza, trasparenza, libertà d insegnamento e aggiornmento del personale.

3.17 Le risorse finanziarie nelle scuole dell’autonomia  (elaborato da giork)
	La dotazione finanziaria d'Istituto nelle istituzioni scolastiche dell'autonomia è stabilita dall'art. 6 del d.P R. n. 233 del 1998. Gli stanziamenti, su base regionale, sono ripartiti,  in proporzione alla popolazione scolastica e al numero degli istituti d'istruzione. Essi sono articolati, a livello provinciale o sub-provinciale, Vi sono le assegnazioni perequative che sono calcolate in base alle condizioni demografiche, orografiche, economiche e socio-culturali del territorio. Perequazione viene definita  in Conferenza unificata Stato-regioni-città e autonomie locali.
Le dotazioni finanziarie sono determinate ai sensi del comma 1 dell'art. 6, e vengono assegnate alle singole istituzioni dai dirigenti degli uffici periferici dell'amministrazione scolastica.
Le istituzioni scolastiche utilizzano le risorse finanziarie, con vincolo dell'impiego prioritario per lo svolgimento delle attività d'istruzione, di formazione e d'orientamento proprie di ciascun grado, ordine e tipo di scuola, nel rispetto delle competenze attribuite.
	Il Ministero della istruzione, in previsione, include diversi fondi:
fondi per l'arricchimento e l'ampliamento dell'offerta formativa e per gli interventi perequativi legge n440/1997. Tale fondo ha lo scopo di:  realizzare l'autonomia scolastica; introdurre, nelle scuole medie, una seconda lingua comunitaria; innalzare il livello di scolarità e il tasso di successo scolastico; formare il personale della scuola; attuare iniziative di formazione post-secondaria non universitaria; sviluppare la formazione continua e ricorrente; operare interventi per l'adeguamento dei programmi di studio dei diversi ordini e gradi; attuare interventi per la valutazione dell'efficienza e dell'efficacia del sistema scolastico;realizzare gli interventi perequativi in favore delle istituzioni scolastiche sino a consentire, anche mediante integrazione degli organici provinciali, I'incremento dell'offerta formativa; dare vita agli interventi integrati; coprire la quota nazionale di iniziative, cofinanziate con i fondi strutturali dell'Unione europea.

Abbiamo il Fondo, introdotto con la legge n. 296 del 2006, per le competenze al personale delle istituzioni scolastiche, tranne le spese per:
il personale a tempo indeterminato; il personale a tempo determinato; supplenze brevi; compensi e indennità per il miglioramento dell'offerta formativa; spese per gli esami di Stato; spese per la fruizione gratuita della mensa scolastica da parte del personale della scuola dell'infanzia, elementare e media; compensi e indennità per gli esami d'idoneità, licenza, qualifica professionale, pel i corsi integrativi e per l'abilitazione all'esercizio della libera professione; oneri sociali a carico dell'amministrazione sulle retribuzioni corrisposte ai dipendenti;somme dovute per l'IRAP sulle retribuzioni corrisposte ai dipendenti.
-Fondo per il funzionamento delle istituzioni scolastiche.
Tale fondo comprende: funzionamento amministrativo e didattico; spese per le funzioni connesse al subentro nei contratti per le pulizie delle scuole stipulati dagli enti locali cosiddetti appalti storici;spese per la stabilizzazione dei lavoratori utilizzati in lavori socialmente Urla – ex  LSU - attualmente in servizio presso le istituzioni scolastiche; spese per la sperimentazione didattica e metodologica nelle classi con alunni disabili;
parte per l'integrazione delle spese per il funzionamento amministrativo e didattico.
	Inoltre  affluiscono gli stanziamenti dei capitoli iscritti nelle unità previsionali di base dello stato di previsione del Ministero della istruzione “Strutture scolastiche”
e “Interventi integrativi disabili”, nonché gli stanziamenti iscritti nel centro di responsabilità "Programmazione ministeriale e gestione ministeriale del bilancio", che integrano i fondi stessi. Con decreto sono stabiliti i criteri e i parametri per l'assegnazione diretta alle istituzioni scolastiche delle risorse.
I fondi, non impiegati nel corso dell'anno di competenza, sono utilizzati nell'esercizio successivo. Dal ministero è predisposto un’attività di monitoraggio.

3.18 La gestione amministrativa e contabile della scuola autonoma

	I criteri di gestione amministrativa e contabile della scuola autonoma sono stabiliti
dal Decreto interministeriale n. 44 del 2001. La gestione amministrativa e contabile, per il Decreto n. 44, deve seguire i criteri che:
- I'efficienza indica nella gestione amministrativa e contabile l'impiego produttivo delle risorse;
-L'efficacia implica una puntuale valutazione tra quello che viene programmato ed i risultati raggiunti;
-L'economicità è l'applicazione e il raggiungimento dell'efficacia e dell'efficienza senza dispendio di energie e senza sperperi;
-L'annualità è riferita al periodo annuale in cui, per standardizzazione, sono esposti in bilancio i conti pubblici;
-L'universalità è il criterio, il quale evidenzia la necessità che tutte le entrate e tutte le uscite, anche minime, devono essere riportate in bilancio;
-L'integrità rappresenta il principio che le entrate e le uscite devono essere riportate nel programma al lordo;
-L'unicità sta a significare, come principio, che le entrate e le uscite, pur rappresentando complessivamente la gestione finanziaria di un'istituzione scolastica, formano un insieme unico;
-La veridicità è il principio che indica le reali condizioni finanziarie di un'istituzione scolastica. Secondo tale principio, le previsioni programmatiche devono rispecchiare i “veri” valori che l'istituzione intende realizzare in un futuro esercizio.
	Gli articoli 29 e 30 del Decreto interministeriale n. 44 del 2001 riportano i documenti contabili obbligatori, la modalità e la contabilità informatizzata dell'istituzione scolastica. I documenti contabili obbligatori sono:
il programma annuale; il giornale di cassa; i registri dei partitori delle entrate e delle spese; il registro del conto corrente postale; gli inventari; il registro delle minute spese;  il registro dei contratti; il conto consuntivo.
Le operazioni di pagamento e di riscossione, nel giorno in cui sono emessi i relativi mandati e reversali si avvale di tale iter: Nei registri partitori si aprono tanti conti quante sono le aggregazioni individuate sulla base di quanto previsto dall'articolo 2, comma 5 del Decreto interministeriale n. 44, e si annotano le operazioni d'accertamento o d'impegno e quelle d'incasso o di pagamento.
Il responsabile della tenuta della contabilità, delle necessarie registrazioni e degli adempimenti fiscali è il dirigente. Il Ministero stabilisce i modelli necessari per assicurare l'omogeneità dei documenti contabili obbligatori, nonché dei sistemi di gestione amministrativo-contabile, finanziaria e patrimoniale, di rendicontazione e di riscontro, di monitoraggio dei dati, relativi alla gestione e all'andamento dei flussi finanziari e di rilevazione dei costi; predispone, nell'ambito del proprio sistema informativo, un pacchetto applicativo, per la tenuta con tecnologie informatiche della contabilità delle istituzioni scolastiche, in collegamento con l'amministrazione scolastica. Tale pacchetto può essere utilizzato anche per ottenere:
L'elenco dei fornitori di beni e servizi, con l'indicazione dei relativi crediti e debiti; i flussi di cassa, distinti per tipologia di entrata e di spesa; l'analisi delle spese distinte per tipologia.

3.19 L'autonomia e il programma annuale delle istituzioni scolastiche.

Il programma annuale è il documento su cui si fonda la gestione finanziaria delle istituzioni scolastiche autonome. Esso si compone di:
-entrate (avanzo di amministrazione, finanziamenti dello Stato, ecc.)
-uscite Funzionamento amministrativo generale, funzionamento didattico generale, spese del personale, spese d'investimento, progetti POF, gestioni economiche, fonda di riserva - non superiore al 5%).
Il programma viene predisposto dal Dirigente scolastico, allegando il parere di regolarità contabile del collegio dei revisori dei conti dell'anno precedente, presentato entro il 31 ottobre dalla Giunta esecutiva al Consiglio d'Istituto o di Circolo, che deve approvarlo con delibera entro il 15 dicembre.
Le risorse assegnate dallo Stato, sono impiegate, in modo prioritario allo svolgimento delle attività d'istruzione, di formazione e di orientamento della scuola interessata, come previste nel (P.O.F.);
Le istituzioni scolastiche provvedono all’allocazione di altri finanziamenti pubblici o privati; L'esercizio finanziario ha inizio il primo gennaio e termina il 31 dicembre; dopo tale termine non possono essere eseguiti accertamenti di entrate ed impegni di spesa in conto dell'esercizio scaduto.
La gestione finanziaria delle istituzioni scolastiche si esprime in termini di competenza ed è improntata a criteri di efficacia, efficienza ed economicità e si conforma ai principi della trasparenza, annualità, universalità, integrità, unità, veridicità.
L'attività finanziaria si svolge sulla base, quindi, del programma annuale, che è predisposto dal Dirigente scolastico e proposto dalla Giunta esecutiva con apposita relazione e con il parere di regolarità contabile del Collegio dei revisori, entro il 31 ottobre, al Consiglio d'istituto. La relativa delibera è adottata dal Consiglio d'istituto entro il 15 dicembre dell'anno precedente quello di riferimento. Nella relazione sono illustrati gli obiettivi in coerenza con le previsioni del (P.O.F.). Nel programma sono indicate tutte le entrate, per i compensi spettanti al personale dipendente per effetto di norme contrattuali e/o di disposizioni di legge, per le spese d'investimento e per i singoli progetti da realizzare. Le spese non possono superare, nel loro complessivo importo, le entrate. Per corsi di studio che richiedano beni strumentali, laboratori ed officine d'alto valore artistico o tecnologico, le maggiori risorse per il raggiungimento degli obiettivi di tali corsi, purché coerenti con il piano dell'offerta formativa (P.O.F.), confluiscono in uno specifico progetto.
Ad ogni singolo progetto (P.O.F.), è allegata una scheda illustrativa finanziaria, redatta dal direttore dei servizi generali e amministrativi, sono riportati i tempi, i beni e i servizi dell'iniziativa  da acquistare.
Per ogni progetto annuale o pluriennale, deve essere indicata la fonte di ti finanziamento, la spesa complessiva, prevista per la sua realizzazione e le quote di spese attribuite a ciascun anno finanziario, salve modifiche apportate entro il 31 dicembre dell'esercizio di riferimento, anche prima dell'approvazione del conto consuntivo. Ai fini della tempestiva elaborazione del programma, l'ufficio scolastico regionale provvede a comunicare alle istituzioni scolastiche, anche sulla base dei finanziamenti assegnati per i precedenti esercizi.
Le entrate accertate ma non riscosse durante l'esercizio e le spese impegnate e non pagate entro la fine dell'esercizio costituiscono, rispettivamente, residui attivi e passivi. Il programma è affisso all'albo del l'istituzione scolastica entro quindici giorni dall'approvazione ed inserito, ove possibile nell'apposito sito WEB dell'istituzione medesima. Nel programma, è iscritto, l'avanzo di amministrazione presunto al 31 dicembre dell'esercizio che precede quello di riferimento.
In apposito prospetto sono indicati i singoli stanziamenti di spesa correlati all'utilizzazione del presunto avanzo di amministrazione. I suddetti stanziamenti possono essere impegnati solo dopo la realizzazione dell'effettiva disponibilità finanziaria e nei limiti dell'avanzo effettivamente realizzato.
Il Consiglio d'istituto verifica, entro il 30 giugno, le disponibilità finanziarie dell'istituto nonché lo stato di attuazione del programma, al fine delle modifiche che si tendoni necessarie, sulla base di un apposito documento predisposto dal dirigente.
Il Consiglio può, altresì, apportare, con deliberazione motivata, su proposta della giunta esecutiva o del Dirigente, modifiche parziali al programma, in relazione anche all'andamento del funzionamento amministrativo e didattico generale ed a quello di realizzazione dei singoli progetti. Sono vietati gli storni nella gestione dei residui nonché tra gestione dei residui e quella di competenza e viceversa.
Le variazioni del programma, entrate e storni possono essere disposte con decreto del dirigente, da trasmettere per conoscenza al Consiglio d'istituto.
Il dirigente, predispone un'apposita relazione sulle entrate accertate e sulla consistenza degli impegni assunti, nonché dei pagamenti eseguiti.

3.20 L'attuazione del piano annuale nelle istituzioni scolastiche autonome

Il Decreto interministeriale n. 44 del 2001 stabilisce, all'art. 7, che spetta al Dirigente scolastico la realizzazione del programma, nell'esercizio dei compiti e della responsabilità attualmente confluito nell'art. 25, commi da 2 a 6 del d.lgs. n. 165 del 2001)  in tale articolo si elencano i compiti del Dirigente scolastico
-assicurare la gestione unitaria dell'istituzione, ne ha la legale rappresentanza, é responsabile della gestione delle risorse finanziarie e strumentali e dei risultati del servizio.
- autonomi poteri di direzione, di coordinamento e di valorizzazione delle risorse umane. - organizza l'attività scolastica, secondo i criteri di efficienza e di efficacia formative ed é titolare delle relazioni sindacali.
- promuove gli interventi, per assicurare la qualità dei processi formativi e la collaborazione delle risorse culturali, professionali, sociali ed economiche del territorio, per l'esercizio della libertà d'insegnamento.
- l'adozione dei provvedimenti di gestione delle risorse e del personale.
- può avvalersi di docenti da lui individuati, ai quali possono essere delegati specifici compiti, ed é coadiuvato dal responsabile amministrativo, che sovrintende, con autonomia operativa, nell'ambito delle direttive di massima impartite e degli obiettivi assegnati, ai servizi amministrativi ed ai servizi generali dell'istituzione scolastica, coordinando il relativo personale.
- presenta periodicamente al consiglio di circolo o al consiglio d'istituto motivata relazione sulla direzione e il coordinamento dell'attività formativa, organizzativa e amministrativa, al fine di garantire la più ampia informazione e un efficace raccordo per l'esercizio delle competenze degli organi dell'istituzione scolastica.

Il Dirigente scolastico imputa le spese:
-al funzionamento amministrativo e didattico generale;
-ai compensi, che spettano al personale dipendente per effetto di norme contrattuali e/o di disposizioni di legge;
-alle spese d'investimento ed ai progetti, nei limiti della rispettiva dotazione finanziaria, stabilita nel programma annuale e delle disponibilità riferite ai singoli progetti Nell'attuare un progetto, può assestare la spesa eccedente, nel limite massimo del 10% della dotazione originaria del progetto, attraverso l'impiego del fondodi riserva.
Il Dirigente scolastico può:
impegnare le spese e ordinare i pagamenti (Il Consiglio d'istituto  ha il compito di verifica all'approvazione del conto consuntivo). Il Direttore dei servizi amministrativi è responsabile della correttezza contabile del Piano annuale. Spetta al Direttore dei servizi anche liquidare le spese, determinando importi e individuando creditori.
Il Dirigente scolastico ordina, poi, i pagamenti con dei mandati, che vengono attinti dal servizio cassa o eseguiti con carta di credito legale titolare della carta di credito è il Dirigente.

PARTE SECONDA
Capitolo 4
Dalla riforma degli organi collegiali territoriali al disegno di legge 953. (elaborato da silviasole)
4.1 Organi collegiali della scuola a livello centrale, regionale e locale.
Gli organi collegiali nel sistema scolastico nazionale, sono disciplinati dal Decreto Lgs. 30/06/1999 n. 233. Essi assicurano a livello centrale, regionale, locale territoriale scolastico alle componenti delle istituzioni scolastiche e ai soggetti interessati, rappresentanza ed organizzazione.
Gli organi collegiali all’interno del sistema scolastico sono:
- Consiglio superiore della pubblica istruzione;
- Consiglio regionale dell’istruzione, a livello regionale;
- Consigli scolastici locali;
- Consigli territoriali e scolastici.
2)  Consiglio superiore della pubblica istruzione
Il Consiglio superiore della pubblica istruzione è organo di garanzia dell’unitarietà del sistema nazionale del’istruzione ed è il supporto tecnico–scientifico per l’esercizio delle funzioni di Governo nelle materie di cui all’art. 1, comma 3 lett.q, legge 15/03/1997 n. 59. Esso propone ed esprime, secondo il D.Lgs 233/1999, pareri obbligatori:a) sugli indirizzi in materia di definizione delle politiche del personale della scuola;b) sulle direttive del Ministro della pubblica istruzione,in materia di valutazione del sistema dell’istruzione;c) sugli obiettivi,indirizzi e standard del sistema di istruzioni definiti a livello nazionale nonché sulla quota nazionale dei curricoli dei diversi tipi re indirizzi di studio;d) sull’organizzazione generale dell’istruzione.
Il Consiglio Superiore della pubblica istruzione decide poi,sulle materie che il Ministro ritenga opportuno sottoporgli.
Il Consiglio della pubblica istruzione è formato da 36 componenti di cui :-15 rappresentanti, eletti dalla componente elettiva che rappresenta il personale delle scuole statali nei consigli scolastici .
-3 rappresentanti ,eletti rispettivamente delle scuole di lingua tedesca ,slovena,e della Valle d’Aosta;-15 rappresentanti ,nominati dal Ministro della pubblica istruzione e scelti tra gli esponenti maggiormente rappresentativi nell’ambito della cultura, del’arte, della scuola, dell’università. Tra i quindici tre vengono designati come esperti, dalla Conferenza unificata Stato – regioni e tre sono designati dal CNEL; -tre rappresentanti ,nominati del ministro della pubblica istruzione in rappresentanza delle scuole pareggiate, parificate e legalmente riconosciute.
Il Consiglio superiore è integrato da un rappresentante della provincia di Trento o Bolzano quando è chiamato ad esprimere il parere sui progetti delle due provincie concernenti la modifica degli ordinamenti scolastici.
Il Consiglio superiore della pubblica istruzione:ha una durata di 5 anni;elegge nel suo seno, a maggioranza dei suoi componenti, il presidente e se non si raggiunge la maggioranza è eletto a maggioranza relativa dei votanti;elegge l’ufficio di presidenza;approva il proprio regolamento;
si riunisce in assemblea ogni qualvolta ne faccia richiesta il Ministro o almeno un terzo dei suoi componenti;si avvale di una segreteria amministrativa;esprime i pareri nel termine di 45 giorni ;
si avvale della consulenza di esperti.
1. Il Consiglio regionale dell’istruzione (art. 4 del Decreto legislativo n. 233 del 1999)
 Il Consiglio regionale dell’istruzione è istituito presso ogni ufficio periferico regionale dell’amministrazione della pubblica istruzione .Esso ha sostituito gli ex consigli scolastici provinciali, istituiti con l’art.13 del dpr. 416/1974ed abrogati appunto con il Decreto Leg. n233 del1999. Il Consiglio regionale dell’istruzione ha competenze consultive e di supporto all’amministrazione a livello regionale e dura in carica per 3 anni. Esso esprime pareri obbligatori in materia di :1.autonomia delle istituzioni scolastiche;2.attuazioni delle innovazioni ordina mentali;3.distirbuzioni dell’offerta formativa;4.educazione permanente o ricorrente 5.attuazionedegli organici funzionali d’Istituto.
Il Consiglio esprime anche pareri sui provvedimenti relativi al personale docente per i quali la disciplina sullo statuto giuridico prevede il parere di un organo collegiale a tutela delle libertà di insegnamento. I pareri del Consiglio regionale sono resi nei termini di 30 giorni. Esso si articola per funzioni e sul territorio. Le articolazioni per funzioni è :1.area di pianificazione, programmazione e integrazione delle politiche formative;2.area di supporto e di sviluppo delle istituzioni scolastiche autonome;3.area di organizzazione e di politiche delle risorse umane della scuola4. area dei amministrazione e di gestione delle risorse finanziarie;5. area di gestione delle risorse e dei servizi di supporto della direzione regionale.
4) Il Consiglio scolastico locale
 Il Consiglio scolastico locale sostituisce i consigli scolastici distrettuali aboliti dall’art. 35 della legge finanziaria n.289/2000. Il Consiglio scolastico locale può avere sede presso gli uffici periferici dell’amministrazione, presso le istituzioni scolastiche o presso adeguate strutture fornite dagli enti locali. Il Consiglio scolastico locale dura in carica per tre anni ed ha competenze consultive e propositivo nei confronti dell’amministrazione scolastica periferica e delle istituzioni scolastiche autonome in merito:all’attuazione dell’autonomia,organizzazione scolastica sul territorio; edilizia scolastica; informatizzazione; distribuzione dell’offerta formativa;attuazione del diritto allo studio;adempimento dell’ obbligo di istruzione e formazione;monitoraggio dei bisogni formativi. I pareri sono espressi nel termine di 30 giorni o in casi particolari nel termine di 15 giorni.
Il Consiglio locale è composto dai seguenti rappresentanti eletti dal personale delle istituzioni scolastiche sul territorio: 2 rappresentanti dal personale direttivo e docente delle scuole pareggiate, parificate, e legalmente riconosciute 2 rappresentanti del personale ata; 3 rappresentanti eletti trai genitori; 3 studenti designati dalle consulte provinciali; 5 rappresentanti designati dagli enti locali; 5 rappresentanti designati dalle organizzazioni sindacali:
Il Consiglio elegge nel suo seno a maggioranza assoluta dei suoi componenti il presidente; nel caso in cui non si raggiunga la maggioranza nella prima votazione il presidente viene eletto a maggioranza relativa dei votanti. Il presidente una volta insediato, adotta un regolamento di organizzazione nel quale viene disciplinata anche la composizione e il funzionamento della giunta.
4.2 Dagli organi collegiali territoriali e scolastici all’attuale autonomia statutaria, prospettata dal ddl n. 953
1.  Il Consiglio di Circolo e d’Istituto
Il Consiglio d’Istituto è l’organo di governo della scuola,che esprime parere decisionale ,in materie economiche per l’impiego dei mezzi finanziari e per l’organizzazione generale del servizio scolastico.
Esso delibera il bilancio preventivo e :dura in carica 3 anni. La composizione del Consiglio di Circolo e d’istituto è determinata a seconda che si tratti di scuole fino a 550 alunni o superiore.
Nella scuola primaria e secondaria di primo grado con alunni fino a 500 esso è costituito da 14 membri scelti tra personale docente, amministrativo, genitori degli alunni. e il dirigente scolastico. Nel caso in cui gli alunni siano superiori a 500 i componenti sono 19  con la medesima composizione.
Nella scuola secondaria di secondo grado ,con popolazione scolastica fino a 500 alunni, è composto da 14 elementi costituiti da rappresentanti del personale docente,rappresentante del personale Ata rappresentanti dei genitori rappresentanti degli alunni e il dirigente scolastico
Nella scuola secondaria di secondo grado con popolazione scolastica con popolazione scolastica superiore a 500 alunni è costituito da 19 componenti con la medesima composizione.
Il Consiglio d’istituto è presieduto da uno dei membri eletto tra i rappresentanti dei genitori degli alunni. La giunta esecutiva è  composta da un docente ,un impiegato amministrativo o tecnico o ausiliario,da un genitore e da uno studente. Il dirigente scolastico la presiede mentre ne fa parte di diritto anche  e il direttore dei servizi generali e amministrativi.
1) Il Collegio dei docenti
Il Collegio dei docenti è il più importante degli organi collegiali,esso è il responsabile dell’impostazione didattico - educativa e dell’utilizzo dei mezzi e del personale dell’istituzione scolastica in collaborazione con il consiglio d’istituto.
Il Collegio dei docenti ha l’esclusività per quanto riguarda gli aspetti pedagogico formativi e l’organizzazione didattica; in materia di progettazione, programmazione educativa e didattica. Inoltre gli sono state conferite, con l’art.7 del TU n.297/9, altre attribuzioni tra queste ricordiamo:l’elaborazione del piano offerta formativa, l’adeguamento dei programmi d’ insegnamento, il coordinamento disciplinare, le iniziative per il sostegno, innovazioni sperimentali per l’autonomia, il piano annuale delle attività di aggiornamento e formazione adozione dei libri di testo, scelta dei sussidi didattici, la valutazione periodica dell’andamento globale dell’azione didattica,assegnazione dei docenti ed orario delle lezioni studio delle situazioni dei casi di scarso profitto, parere sulla sospensione dal servizio dei docenti,collaborazione con il capo d’istituto elezione dei propri rappresentanti, identificazione e attribuzioni strumentali al piano dell’offerta formativa ecc.
Il Collegio dei docenti è composto da tutti i docenti di ruolo e non di ruolo, in servizio nell’istituto o di circolo, ed è presieduto dal Dirigente scolastico uno dei collaboratori del capo d’istituto funge da segretario. Vi partecipano anche i supplenti temporanei limitatamente alla durata della supplenza nonché i docenti di sostegno che assumono la con titolarità delle sezioni o delle classi in cui operano. Il Collegio dei docenti si riunisce ogni qualvolta il capo d’istituto lo ritenga necessario o quando lo richieda almeno un terzo dei componenti  il Collegio. Per la validità delle riunioni è necessaria la presenza della metà più uno dei componenti ;le deliberazioni sono prese a maggioranza assoluta dei voti.
2) Il Consiglio d’intersezione, d’interclasse e di classe  
Il Consiglio di intersezione è composto da tutti i docenti e da un rappresentante dei genitori per ciascuna delle sezioni interessate, presiede il dirigente scolastico o un docente che fa parte del consiglio su delega del dirigente.
Il consiglio di interclasse è costituto da tutti i docenti e da un rappresentante dei genitori per ciascuna delle classi interessate, presiede il dirigente scolastico o un docente da lui delegato .
Il Consiglio di classe nella scuola secondaria è formato da tutti i docenti della classe ,da due rappresentanti dei genitori e da due rappresentanti degli studenti, presiede il dirigente scolastico o un docente da lui delegato .
Essi hanno il compito di formulare proposte riguardanti le attività educative, didattiche o di sperimentazione al Collegio dei docenti. I consigli di interclasse e di classe hanno anche il compito di proporre al Collegio dei docenti l’adozione dei libri di testo e le attività  integrative e di sostegno.
3) L’organo di garanzia interna
Esso è disciplinato dal regolamento di’istituto, ha una durata non definitiva ed ha compiti di garanzia e mediazione.
4) L’organo di garanzia provinciale
Esso esprime parere vincolanti sui reclami proposti da studenti della scuola superiore e contro le violazioni dell’applicazione dello statuto.
5) Il comitato di valutazione del servizio dei docenti.
Esso viene eletto dal Collegio dei docenti e resta in carica per un anno. Le sue competenze sono quelle di valutare il servizio del personale docente che lo richieda,esprimere pareri per la conferma in ruolo dei docenti al termine dell’anno di formazione,giudicare i docenti che hanno subito sanzioni disciplinari.
6) Le R. S. U
Le RSU sono le organizzazioni sindacali che rappresentano tutte le componenti professionali all’interno di ogni istituzione scolastica. I rappresentanti delle RSU sono eletti a scrutinio segreto tra i docenti ed il personale ATA sulla base di liste presentate dalle OO.SS e durano in carica 3 anni .Ogni eletto rappresenta tutti i lavoratori della scuola. All’interno di ogni istituzione scolastica ,il sistema delle relazioni sindacali è disciplinato dagli art. 6 e 7 del CCNL del 2003. Tale sistema si articola in contrattazione integrativa d’istituto e partecipazione mediante informazione preventiva e successiva. La contrattazione integrativa è costituita da modalità di utilizzare il personale per il POF,attuazione e applicazione della normativa sulla sicurezza sui luoghi di lavoro,criteri per la ripartizione del fondo d’istituto per i compensi accessori al personale.
La partecipazione mediante informazione preventiva si esplica con proposte di formazioni di classi e la determinazione degli organici,utilizzazione dei servizi sociali ecc.
La partecipazione mediante l’informazione successiva consiste in informazioni sui nominativi del personale ,impiegato nelle attività e nei progetti con fondi dell’istituto ,criteri e modalità di impiego del personale in progetti ecc. Le informazioni devono essere rese al dirigente scolastico con incontri appositi  e relativa documentazione degli stessi.
7)   Autonomia statutaria degli organi collegiali prospettata dal DDL n.953.
L’autonomia statutaria degli organi collegiali prospettata dal DDL n.953.,(disegno di legge Aprea, approvato dalla Camera il 10 ottobre e attualmente all’esame del Senato ) prevede  14 articoli.
 Art.1 L’autonomia scolastica e le autonomie territoriali. In esso si stabilisce che l’autonomia scolastica costituzionalmente riconosciuta,viene sancita dal decreto presidenziale 08/03/1999 n. 275. Ogni istituzione scolastica autonoma concorre ad elevare il livello di competenza dei cittadini e costituisce il punto di riferimento per la comunità locale aperto alla cultura ,allo sviluppo e alla crescita della cittadinanza Vi contribuiscono anche realtà esterne culturali sociali, produttive, professionali e dei servizi secondo i propri compiti e attribuzioni .Alla istituzione scolastica viene riconosciuta autonomia statutaria ,nel rispetto delle norme generali sull’istruzione. Gli statuti regolano l’istruzione e la composizione degli organi interni nonché le forme e le modalità di partecipazione. Gli organi di governo delle istituzioni scolastiche promuovono il patto educativo tra scuola ,studenti, famiglia, e comunità locale valorizzando il diritto all’apprendimento, il dialogo costante tra la libertà di insegnamento e la libertà delle scelte educative delle famiglie ed infine le azioni formative ed educative in rete sul territorio.
Art.2 Organi delle istituzioni scolastiche. Gli organi delle istituzioni scolastiche sono organizzarti sulla base della distinzione fra funzione di indirizzo ,di gestione e didattico –educative. Sono organi delle istituzioni scolastiche: a) il consiglio di dell’autonomia, b) il dirigente scolastico, c) il consiglio dei docenti con le sue articolazioni in consiglio di classe  commissioni e dipartimenti, d) il nucleo di autovalutazione .
Art.3 Consiglio dell’autonomia. Il consiglio del’autonomia ha i compiti di indirizzo generale della comunità scolastica ed in particolare redige, approva e modifica lo statuto, delibera il regolamento per il proprio funzionamento, adotta il piano dell’offerta formativa,elaborata dal consiglio dei docenti,approva il programma annuale e il bilancio pluriennale di previsione, approva il conto consuntivo, delibera il regolamento d’istituto, designa i componenti del nucleo di autovalutazione, approva accordi e convenzioni con soggetti esterni, modifica con la maggioranza dei due terzi dei suoi componenti lo statuto dell’istituto,e promuovere la conferenza di rendicontazione..Esso dura in carica 3 anni ed è rinnovato entro il 30 novembre successivo alla scadenza Lo statuto deliberativo del consiglio dell’autonomia è sottoposto al controllo formale dell’organismo istituzionalmente competente.  
Art.4 Composizione del Consiglio dell’autonomia. Esso è composto da un numero di membri che va da 9 a 13. La sua composizione e  è stabilita nello statuto  con i seguenti criteri: il dirigente scolastico è membro di diritto;nelle scuole dl primo ciclo la rappresentanza eletta dai docenti è pari a quella eletta dai genitori;nella scuola secondaria di secondo grado la rappresentanza dei genitori e degli studenti è paritetica con quella eletta dai docenti ;del consiglio fanno parte un rappresentante ata ; inoltre del consiglio possono far parte, con voto favorevole dei 2/3 dei componenti, anche membri esterni, non superiori a due, che non hanno però diritto al voto .Le modalità di costituzione sono stabilite dal regolamento di cui al precedente art.3 Il Consiglio dell’autonomia è presieduto da un genitore,eletto nel suo seno, che lo convoca e ne fissa l’ordine del giorno:Può essere convocato altresì dal dirigente scolastico o su richiesta della metà di suoi componenti. Ne fa parte anche il direttore dei servizi amministrativi senza diritto al voto,e con funzione di segretario.
Art.5 Dirigente scolastico
Il dirigente scolastico ha la rappresentanza legale dell’ istituzione  e gestisce le risorse umane, finanziarie e strumentali, sotto la propria responsabilità .
Art. 6 Consiglio dei docenti  e sue articolazioni.
La progettazione dell’attività didattiche compete al collegio dei docenti presieduta dal dirigente scolastico e composto da tutti i docenti Esso opera per commissioni e dipartimenti consigli di classe e ai fini dell’ offerta formativa, mantiene un collegamento costante con gli organi che esprimono le posizioni degli alunni ,dei genitori e, della comunità locale..L’attività didattica di ogni classe è progettata ed attuata dai docenti che ne sono responsabili .nella piena responsabilità e libertà del docente nel quadro delle linee educative e culturali della scuola e delle indicazioni nazionali per il curricolo. Lo Statuto ne disciplina la composizione,le modalità,di partecipazione degli alunni e dei genitori .I docenti valutano in sede collegiale i livelli di apprendimento degli alunni e ne certificano le competenze in coerenza con i profili formativi ed i requisiti relativi ai percorsi di studio e al piano dell’offerta formativa presentato alle famiglie. Il consiglio di classe è formato dai docenti della classe, dai rappresentanti dei genitori e nella scuola secondaria di II grado, dai rappresentanti di classe  degli studenti.
Art.7 Partecipazione e diritti degli studenti e delle famiglie
Le istituzioni scolastiche, nell’ambito dell’autonomia organizzativa e didattica, prevedono forme di partecipazione alle attività della scuola agli studenti e alle famiglie di cui garantiscono l’esercizio dei diritti di riunione, di associazione e di rappresentanza.
Art.8 Nuclei di autovalutazione del funzionamento dell’istituto
Ciascuna istituzione scolastica ,costituisce in accordo con l’Istituto nazionale del sistema educativo di istruzione e formazione (INVALSI), un nucleo di autovalutazione dell’efficienza, dell’efficacia e della  qualità complessive del servizio scolastico. Il regolamento interno ne disciplina il funzionamento ,la composizione,predisponendo un rapporto annuale di autovalutazione anche sulla base degli indicatori nazionali e gli strumenti di rilevazioni forniti dall’INVALSI
Art.9 Conferenza di rendicontazione
Il Consiglio dell’autonomia promuove annualmente una conferenza di rendicontazione aperta a tutte le componenti scolastiche,economiche e culturali del territorio ed invia una relazione all’Ufficio scolastico regionale.
Art.10 Costituzione di Reti  e Consorzi a sostegno dell’autonomia scolastica
Le Istituzioni scolastiche autonome, possono promuovere o partecipare alla costituzione di reti, associazioni,e organizzazioni no profit, consorzi e associazioni di scuole autonome, nonché ai poli tecnico professionali e agli istituti tecnici superiori. Inoltre esse possono ricevere contributi da fondazioni per il sostegno economico delle loro attività per il raggiungimento degli obiettivi indicati nel piano dell’offerta formativa. A tutela della trasparenza le istituzioni scolastiche devono definire annualmente, nell’ambito della propria autonomia, gli obiettivi di intervento e i relativi capitoli di spesa per le azioni educative cofinanziate attraverso il contributo di soggetti pubblici o privati ,fondazioni, associazioni, e organizzazioni no profit.
Art.11 Consiglio delle autonomie scolastiche  
Il consiglio delle Autonomie Scolastiche è presieduto dal Ministro della pubblica istruzione,o da un suo delegato con la partecipazione di rappresentanti della conferenza delle regioni o e delle Province autonome ,delle associazioni delle Province e dei Comuni ,e dal presidente dell’INVALSI. Esso   è un organo di corresponsabilità tra Stato ,Regioni, Enti locali ed Autonomie Scolastiche. E’ altresì organo di tutela della libertà di insegnamento ,della qualità della scuola italiana e di garanzia della piena attuazione dell’autonomia delle istituzioni scolastiche Le regioni definiscono gli strumenti,le modalità e gli ambiti territoriali delle relazioni con le autonomie scolastiche  e per la loro rappresentanza e in quanto soggetti imprescindibili nell’organizzazione e nella gestione dell’offerta formativa regionale con il coordinamento delle consulte provinciali degli studenti in costante confronto con le politiche scolastiche nazionali. Le regioni possono istituire la Conferenza regionale del sistema educativo ,scolastico e formativo stabilendone la composizione e la durata Essa esprime pareri in materia di autonomia scolastica,sul piano regionale per il sistema educativo,e distributiva del l’offerta formativa anche in relazione a percorsi di formazione e istruzione professionale,sull’educazione permanente,sui criteri  di definizione degli organici,sui piani di organizzazione della rete scolastica. Le regioni possono istituire Conferenze di ambito territoriale per il coordinamento ,tra le istituzioni scolastiche ,gli Enti locali,i rappresentanti del mondo della cultura del lavoro,e dell’impresa di un dato territorio .Esse infine possono stabilire la composizioni delle Conferenze e la loro durata Le Conferenze a loro volta esprimono pareri sul l’organizzazione della rete scolastica ,sulla programmazione dell’offerta formativa, sulle reti di scuola sull’integrazione degli alunni diversamente abili.
Art.11.bis Commissione di monitoraggio
Con decreto del Presidente del consiglio ,su proposta del Ministro della pubblica istruzione università e ricerca,è costituita un commissione con lo scopo di monitorare ogni due anni il processo attuativo delle disposizioni della presente legge.
Art. 12 Abrogazioni
Sono abrogati con la presente legge alcuni articoli del decreto legge n.297 del 1994 tra cui gli art.5,da7 a 10,44,45,46,47,da 16 a 22 da 12 a 15, da 30 a 43,e  da 23 a 25.Sono fatte salve le competenze delle Regioni a statuto speciale e delle Provincie di Trento e Bolzano
Art.13 Norma transitoria
Fino alla completa attuazione del Titolo V della Costituzione ,l’Ufficio scolastico regionale esercita i compiti di cui all’art.3 ,com.5 e 6.     Art.14. Clausola di neutralità finanziaria   
I documenti dell’Istituzione scolastica
I documenti ufficiali di un’istituzione scolastica sono quelli approvati dal collegio dei docenti e dal dirigente scolastico Essi sono: a) Documento del regolamento dell’istruzione scolastica. Esso rappresenta la funzionalità e l’efficacia dell’organo scolastico. Esso coniuga l’aspetto amministrativo e didattico perseguendo gli obiettivi istituzionali dell’istituzione scolastica. b)Documento della carta dei servizi. Con esso l’istituzione scolastica stabilisce i principi cui si ispira la sua azione educativa e formativa,gli standard cui dovranno volgere le iniziative formative, i procedimenti da mettere a disposizione degli utenti ecc..c)Documento del Piano dell’Offerta Formativa. Esso è l’identità della scuola. il collegio dei docenti elabora questo documento,prevedendo in esso la progettazione curriculare ed extracurriculare sia educativa che organizzativa. Il POF racchiude le finalità della scuola ,i contenuti culturali le metodologie. Viene elaborato nell’ambito dell’autonomia in accordo con la programmazione territoriale dell’offerta formativa. d)Il patto educativo di corresponsabilità fra scuola e famiglia Il d.pr 235 ha previsto la sottoscrizione del patto che  riconosce i diritti  e i doveri della scuola ,dei genitori, e degli studenti legati dal vincolo di corresponsabilità. Esso non necessita dell’approvazione del Consiglio d’istituto e viene sottoscritto dal dirigente scolastico, dai genitori e dagli studenti. e)Documento dell’orario settimanale .L’orario delle attività di insegnamento di ogni insegnante è distribuito su 25 ore per le scuole materne,22 per le elementari e 18 per le altre. Con la scuola dell’autonomia l’orario settimanale può subire delle modifiche .f)Documento delle adozioni dei libri di testo  Nella scuola dell’autonomia esso è uno strumento al servizio della flessibilità nell’organizzazione dei percorsi didattici Il collegio docenti ha il compito di provvedere all’adozione dei libri di testo. g) Registro di classe Il registro di classe è il diario sul quale vengono segnate le presenze dei docenti ,le assenze degli alunni, la registrazione delle giustifiche familiari degli alunni,le attività svolte .Va compilato quotidianamente. h)Registro personale Esso è il diario personale del docente e va compilato giornalmente dall’insegnante. In esso vanno riportate le assenze degli alunni, la programmazione annuale, il consuntivo dell’attività svolta,la valutazione degli alunni. i)I documenti contabili obbligatori Essi sono il programma annuale il giornale di cassa,i registri dei partitari,delle entrate e delle spese il registro del conto corrente postale ,gli inventari ,il registro delle minute spese,il conto consuntivo.

